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INTRODUZIONE 

 

 

 

 

 

 

 

“E il Verbo si fece carne 

e venne ad abitare in mezzo a noi”   

 Gv 1,14 

 

 

Una piccola frase, in fondo, eppure racconta di un fatto che ha 

cambiato, anzi stravolto la storia e la vita degli uomini. 

Certo perché quando è Dio stesso che decide di abitare accanto a noi, la 

Sua è una Presenza che necessariamente fa cambiare ogni cosa, anche 

quando non ci si pensa, anche nella vita della persona più distratta… 

 

Come può questo fatto cambiare la storia di ogni uomo? 

Perché la Presenza di Gesù tra noi è sempre feconda, cioè genera persone 

e opere che nell‟ordinario sanno essere straordinarie, diventando “le prove”, 

i segni che Lui da quel primo Santo Natale, non ha più cambiato dimora, ma 

vive ancora e per sempre tra noi. 

 

Vale la pena allora spendere il nostro prezioso tempo per provare a 

spalancare di più cuore, occhi, intelligenza e chi più ne ha più ne metta, co-

sicché anche la nostra possa essere una vita nuova e le nostre opere straor-

dinarie, perché segnati dalla Sua dolce Presenza. 

 

 

Buon cammino! 
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ISTRUZIONI PER IL CAMMINO 

 

Leggi con attenzione queste istruzioni: danno importanti indicazioni per vive-

re al meglio questo cammino di Avvento: 

 

 il cammino richiede un tempo adeguato, costanza e volontà 

 

 rispetta i tempi proposti: ti accorgerai di quanto è prezioso iniziare la 

giornata con la preghiera, e terminare il cammino del giorno la sera, 

prima di addormentarsi 

 

 sii realista nel gestire il tuo tempo… se la sera fosse un tempo più “tran-

quillo”, allora anticipa la tappa del giorno dopo; al mattino non dovrai 

fare altro che riprendere “più velocemente” quanto fatto con più tran-

quillità la sera prima 

 

 dalla seconda settimana dovrai scegliere due impegni da portare a-

vanti per quella settimana specifica: segui i suggerimenti proposti dal 

cammino oppure scegline altri con cura 

 

 (per quelli che hanno ricevuto via email il libretto) stampa il libretto o 

almeno i fogli del giorno: il pc non è “un tuo compagno di vita spiritua-

le” 

 

 il libretto stampato chiede di essere preso, sfogliato, sottolineato, usato 

per le tue riflessioni personali 

 

 se preghi in casa puoi provare ad accendere una candela durante il 

momento di preghiera: oltre ad essere un segno serve a concentrarsi 

meglio. Può aiutare anche predisporre, nel luogo in cui preghi, un croci-

fisso o un‟immagine sacra a cui sei affezionato 
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SCHEMA DELLA SETTIMANA 

 

DAL LUNEDÌ AL SABATO 

 

al mattino:  lettura e meditazione 

 

durante la giornata:  impegni presi la domenica precedente (a partire 

dalla seconda domenica - quindi per la prima 

settimana questi impegni non ci sono) 

 

alla sera:  ripresa della riflessione del mattino; 

 esame di coscienza (usa lo schemino) 

 

 

DOMENICA 

 

 Santa Messa 

 

 recupero eventuali giorni rimasti indietro 

 

 lettura del cammino del giorno e scelta di due impegni per la settimana 

entrante, seguendo le indicazioni 

 

 

 

USO DELLO SCHEMA DI VERIFICA GIORNALIERA 

 

All‟ultima pagina del libretto trovi uno schemino, come strumento di verifica 

del cammino del giorno. 

È molto importante usarlo quotidianamente: così potrai verificare, nell‟arco 

della settimana, la tua costanza nella preghiera e i tuoi punti più deboli su 

cui è bene prestare maggiore attenzione. 
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DOMENICA 27 NOVEMBRE 

Primo giorno di Cammino 

 

Cosa devi fare oggi?  

Andare a Messa (visto che è domenica!), leggere la vita di san Filippo (se 

proprio hai una marea di impegni potrai leggerne metà pagine oggi e metà 

domani), scegliere il momento e il luogo nella giornata dove pregherai e 

porterai avanti la lettura del Cammino. Oggi, quindi, niente riflessione, però 

la lettura dovrai farla con calma e, alla fine, dedica qualche minuto alla 

preghiera. 

 

 

SAN FILIPPO NERI (1515-1595) 

 

San Filippo Neri nacque a Firenze nel 1515 in piena epoca rinascimentale e 

visse la adolescenza negli anni in cui la città lottava per liberarsi dalla tiran-

nia dei Medici. 

Dicono i biografi che tre cose dominarono allora, e per sempre, lo spirito del 

giovane fiorentino: un amore invincibile per la libertà, la passione per le Lau-

di di Jacopone da Todi (che si cantavano in Toscana più che altrove) e 

l‟attaccamento a un libro umoristico (Le facezie del Pievano Arlotto), un te-

sto di storielle e scherzi che Filippo terrà sempre con sé. Esso contribuirà a 

formare un aspetto insostituibile della sua santità, tanto che una celebre sua 

biografia si intitola: Il buffone di Dio. 

Per ora questi accenni iniziali possono sembrare di poco conto o semplice-

mente bizzarri, ma diventano interessanti se si scende più in profondità, se si 

comprende davvero la missione di questo santo nella Roma del secolo XVI 

che egli visse quasi per intero, dal 1515 al 1595. 

Siamo nel tempo in cui prende consistenza la Riforma cattolica, portata a-

vanti da santi che, soprattutto a Roma, operano numerosi, nonostante la 

debolezza morale di certi papi e di certe istituzioni dell‟epoca. 

Ma questa Riforma, pur ricca di vitalità e di originalità, rischiava di irrigidirsi in 

una Controriforma”, che traeva la sua linfa prevalentemente dalla reazione 

antiprotestante.  

Dopo la contestazione e la lacerazione protestante, la Chiesa avrebbe do-

vuto affidarsi tutta ai suoi veri e santi riformatori, che allora erano numerosi: 

nella Spagna si contavano a decine; nella sola Roma si potevano incontrare 

sant‟Ignazio di Loyola, san Felice da Cantalice, san Pio V, san Carlo Borro-
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meo. Alcuni cattolici, invece, credevano di far meglio reagendo all‟errore 

con l‟indurimento ascetico e dottrinale, e con la severità della legislazione. 

Basti ricordare, come esempio per tutti, il pontefice Paolo IV Carafa che 

passò alla storia come il papa “terribile”, che considerava l‟Inquisizione co-

me “la pupilla dei suoi occhi”. 

Di severità e di lotta contro gli errori c‟era indubbiamente bisogno, ma-

insistendovi troppo-si finiva per dar ragione proprio a coloro che accusava-

no la Chiesa di togliere al cristiano la libertà che Cristo gli ha guadagnato 

col suo sangue. 

Tanto è vero che spesso finivan per essere sospettati e inquisiti proprio i Santi 

che Cristo inviava alla Chiesa per risollevarla e che non potevano adempie-

re questa missione senza portare una ventata di novità spirituale. 

Sempre nella Chiesa i riformatori che non sono santi sono pericolosi: che si 

chiamino progressisti o conservatori. 

Ebbene, san Filippo Neri, nel tempo della Riforma cattolica e della più dura 

Controriforma, rappresenta il richiamo gioioso e intelligente alla libertà. 

Per molti anni, a Roma, dove si era trasferito ancor giovane, Filippo fu soltan-

to un laico, libero da ogni legame. 

Per vivere faceva il precettore di due ragazzi, in casa di un fiorentino come 

lui emigrato a Roma: in cambio riceveva soltanto otto staia di grano 

all‟anno e una manciata di olive al giorno; dormiva in una soffitta. 

Viveva dunque quasi in solitudine, a parte qualche impegno di carità cri-

stiana verso i più poveri. 

Aveva una sua particolare devozione: “la visita delle sette chiese”. La sera 

cominciava il suo pellegrinaggio che lo conduceva dapprima a San Paolo 

fuori le Mura e San Sebastiano, poi a San Giovanni in Laterano, Santa Lucia, 

San Lorenzo, Santa Maria Maggiore: quasi venti chilometri che-aggiunti alla 

soste e alle lunghe preghiere-occupavano l‟intera nottata. 

La sosta preferita era alle catacombe di San Sebastiano, allora quasi ine-

splorate, dove passò moltissime notti in preghiera. 

Un biografo racconta, con molto intuito, che con tale esperienza Filippo Neri 

sembrava voler toccare con mano le solide fondamenta della Roma cristia-

na (quelle bagnate dal sangue dei martiri) in un momento in cui tutto sem-

brava vacillare. 

Si dedicò per breve tempo anche allo studio della filosofia e della teologia 

per poter comprendere meglio le cose divine. Ma resistette poco tempo 

perché ebbe l‟impressione di trovarsi in una situazione insostenibile: “Lo stu-

dio lo distraeva da Dio e Dio lo distraeva dallo studio”. 
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Sant‟Ignazio di Loyola aveva provato la stessa difficoltà all‟Università di Bar-

cellona, ma l‟aveva considerata una tentazione, e tale era di fronte alla sua 

missione. 

Filippo Neri la considerò una grazia per ritrovare una maggiore libertà e un 

suo personalissimo stile: coltivò una straordinaria intelligenza studiando diret-

tamente gli uomini, anche se non dobbiamo dimenticare che la sua biblio-

teca restò sempre particolarmente ben fornita. 

All‟inizio, dunque, Filippo viveva quasi come un eremita. 

Verso i ventitré anni invece prese a girare per la città, soprattutto nei quartie-

ri in cui i fiorentini come lui si dedicavano agli affari e alle banche, ponendo 

a tutti una domanda che li lasciava senza parole: “Ebbene, fratelli miei, 

quando cominciamo a essere buoni?”. 

In questo periodo gli accadde un fenomeno mistico di difficile spiegazione 

ma assolutamente documentato. In una notte di preghiera, nei giorni pre-

cedenti la festa di Pentecoste, si sentì talmente preso dall‟amore di Dio, che 

tale amore nella forma di un globo di fuoco gli penetrò nel petto e gli dilatò 

talmente il cuore fino a spezzargli due costole e deformargli visibilmente il 

fianco: lo constaterà il più celebre chirurgo del tempo quando farà 

l‟autopsia. 

Sono numerosissimi i testimoni che raccontano che da quel suo cuore-in cer-

te occasioni in cui l‟amore di Dio particolarmente lo afferrava e lo commuo-

veva-provenivano un calore bruciante, percepibile all‟esterno, e un battito 

così violento che a volte faceva tremare perfino le pareti della stanza. 

Possiamo restare increduli finché vogliamo: ma i testimoni sono talmente 

numerosi e degni di fede che possiamo pensare soltanto a uno di quei mira-

coli in cui Dio ci ricorda che certe pagine della Scrittura (come quella dello 

Spirito Santo disceso sugli Apostoli come lingue di fuoco) non sono soltanto 

dei raccontini. 

Bastava che un penitente angosciato o malato poggiasse la testa sul petto 

di Filippo per sentirsi riscaldato e ristorato. 

E quando il Papa impose a tutti i preti di indossare la cotta per ascoltare le 

confessioni, Filippo Neri andò dal Papa a spiegargli che quell‟ordine era per 

lui impossibile: non avrebbe sopportato un ulteriore rivestimento sul petto. E il 

Papa gli diede una particolare dispensa. 

Ma abbiamo anticipato i tempi: quando quel dono mistico si impadronì di 

lui, egli era solo un giovane laico. La sua vita scorreva tra l‟educazione da 

impartire ai due ragazzi, la preghiera e la carità. 
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In quel tempo conobbe Ignazio di Loyola e Francesco Saverio e li stimò al 

punto che fu Filippo a mandare dal fondatore della Compagnia le prime 

reclute italiane. 

Lui però si defilava. Sant‟Ignazio diceva che Filippo Neri “era una campana 

che chiamava la gente in chiesa, ma da parte sua restava sempre sul cam-

panile”. 

Non pensava a farsi sacerdote, ma a volte predicava alla gente nella chie-

sa di un vecchio e strano prete che durante l‟esposizione eucaristica invita-

va qualcuno dei presenti a parlare. 

Nel 1550 si dedicò ad organizzare una Confraternita per accogliere i pelle-

grini che si sarebbero riversati a Roma in occasione del Giubileo. Di fatto san 

Filippo Neri può essere considerato il fondatore degli attuali “comitati per 

l‟Anno Santo”. Si presume che riuscì ad accogliere e ad alloggiare ogni 

giorno non meno di cinquecento persone. 

Finito il Giubileo, la casa da lui organizzata venne usata per i “convalescen-

ti”, cioè per i poveri che venivano dimessi anzitempo dagli ospedali e vaga-

vano senza sapere dove andare, finendo per ammalarsi peggio di prima. 

Gli anni intanto passavano, Filippo ne aveva ormai trenta, e venne il giorno 

in cui il suo confessore, che l‟aveva seguito a lungo, ruppe gli indugi e gli or-

dinò di farsi ordinare prete. Filippo non avrebbe voluto, ma si piegò per ub-

bidienza. 

A quel tempo, in cui non c‟erano i seminari, la preparazione di Filippo era 

già più che sufficiente. 

Fu ordinato nel 1551, e si stabilì presso la chiesa da San Gerolamo, libero da 

qualsiasi obbligo prestabilito. Per amore della libertà rinunciò ad ogni salario 

e preferì passare per un eccentrico. 

Quando celebrava messa, in un‟ora deserta, la diceva il più in fretta possibi-

le, altrimenti non sarebbe riuscito a terminarla tanta era l‟emozione che lo 

prendeva. 

Intanto la sua camera era diventata un punto di ritrovo frequentato da ami-

ci e penitenti, soprattutto da ragazzi. 

Fu costretto a tenere le riunioni in una soffitta sopra la chiesa: e qui nacque 

l‟Oratorio.   

La parola nasce dal fatto che il gruppo si riuniva da Filippo per ascoltare 

qualche discorso (Oratio): dapprima si faceva un po‟ di preghiera mentale, 

poi si leggeva un testo scritto, poi uno dei presenti lo spiegava, un altro fa-

ceva domande, un altro obiezioni, un altro considerazioni. Dalla riflessione si 
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scendeva poi al racconto: qualche episodio della storia della Chiesa, della 

vita di Cristo, oppure della vita dei Santi. 

Filippo presiedeva, sorvegliava, interveniva brevemente, e a volte correg-

geva, traeva conclusioni. 

Le riunioni duravano l‟intero pomeriggio e ognuno era libero di andare e ve-

nire: c‟era sempre qualcun altro ansioso di occupare il posto vuoto. 

Al termine, come sollievo, veniva eseguita della buona musica: nacquero a 

questo scopo delle composizioni che ancor oggi vengono chiamate “orato-

ri”: per Filippo componevano celebri maestri di Cappella, come l‟Animuccia 

(maestro della Basilica del Laterano) e il Palestrina (maestro a San Pietro). 

Ambedue morirono, si può dire, tra le braccia di Filippo.   

C‟è anzi un racconto molto commovente: quando il Palestrina stava mo-

rendo, Filippo gli recitò con dolcezza le parole di uno dei suoi mottetti: “Non 

ti rallegrerebbe andare a godere la festa che oggi si celebra in cielo, in ono-

re della Regina degli Angeli e dei santi?”. 

E il morente gli rispose continuando con le parole dello stesso canto: “ Sì, lo 

desidero   ardentemente! Possa Maria ottenere per me questa grazia dal 

suo Divin Figlio”. 

Ai momenti di formazione e di sollievo, seguivano poi quelli dedicati alla ca-

rità: i membri dell‟Oratorio dovevano impegnarsi nella visita agli ospedali, 

per offrire tempo e cure ai più abbandonati. 

Così, in quel mondo dove erano rigide le distinzioni tra nobili ed ebrei, tra 

colti e illetterati, nacque una nuova e strana “fraternità” che un biografo 

così descrive: “… alla prima cerchia di apprendisti e di impiegati di banca 

fiorentini [si unirono poi] gran signori, musici e cantori di basilica, piccoli arti-

giani, giovani israeliti che la seduzione di Filippo strappa al loro ghetto, do-

mestici di prelati e perfino banditi di strada. Filippo è lo stesso con tutti eppu-

re sa sempre come trattare ciascuno”. 

Con gesti improvvisi egli metteva letteralmente in pratica certe indicazioni 

evangeliche, come quel giorno che si precipitò a trarre dall‟ultimo posto un 

umile e timido ciabattino, facendolo sedere al suo fianco con tutti gli onori. 

Allo stesso modo ricevette, come se fosse una vecchia e attesissima cono-

scenza, un gaglioffo dal volto patibolare che si era casualmente affacciato 

a quella strana assemblea. 

Se questi episodi gli servivano per “dipingere al vivo”, davanti allo sguardo 

dei discepoli, certi insegnamenti di Gesù difficili da praticare, quella più ge-

nerica “democrazia”, di cui abbiamo già parlato, rispondeva a criteri pe-

dagogici ancor più profondi. 
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Non si trattava solo di libertà spirituale o noncuranza delle convenienze 

mondane, voleva “che la vita spirituale, tenuta per cosa difficile, diventasse 

talmente familiare e domestica, che ad ogni stato di persone si rendesse 

grata e facile…; ognuno, di qualsivoglia stato e condizione, in casa sua e 

nella professione sua, laico o clerico, prelato o principe secolare, mercante 

o artigiano, e ogni sorta di persone era capace di vita spirituale”. 

San Francesco di Sales, che giustamente famoso per aver approfondito e 

predicato questa dottrina, fino a dare un nuovo orientamento alla spirituali-

tà cristiana, la imparò proprio dai colloqui con Filippo neri. 

È difficile per noi immaginare quale fervore di vita impegnasse l‟Oratorio, e 

quale vera riforma sapesse irradiare! 

Né mancava la passione missionaria. Filippo usava dire: “Datemi dieci per-

sone veramente distaccate da sé, e con esse mi dà l‟animo di convertire il 

mondo!”. 

Infatti in quel gruppetto non si viveva al chiuso: tra le varie letture si ascolta-

vano periodicamente, con indicibile desiderio, le lettere che i discepoli di 

Ignazio di Loyola inviavano da lontani e sconosciuti paese. In particolare il 

loro cuore bruciava a sentire i racconti e gli inviti che giungevano da un cer-

to Francesco Saverio. 

Filippo stesso raccontò che un giorno si recarono tutti assieme da un vec-

chio monaco cistercense alle Tre Fontane per chiedergli consiglio: pensava-

no di partirsene tutti missionari per il lontano oriente. 

Ricevettero una risposta che divenne, da allora in poi, il loro vicendevole e 

fraterno richiamo al “realismo vocazionale”: “Le tue Indie sono a Roma!”. 

E così  svolsero nel centro della cristianità la loro straordinaria, “divertente” e 

generosa missione. 

In quegli anni venne ripristinato a Roma il carnevale, con tutta la sua tradi-

zionale licenziosità. 

Filippo non si scompose: organizzò anche lui il suo carnevale fino ad acca-

parrarsi il maggior numero di persone. 

Si ricordò della sua antica devozione alle “sette chiese” e la fece diventare, 

in quei giorni, una scampagnata cui parteciparono fino a tremila persone: 

una visita a San Pietro, una messa a San Sebastiano, una colazione sui prati, 

e musica all‟aperto lungo tutto il percorso. 

L‟avventura si ripeté per anni e rischiò di finir male: il cardinale Vicario inter-

venne a indagare e sospese Filippo dalle confessioni. 

Si diceva che se ne fosse andato in giro con la sua processione, trascinando 

dietro sette muli carichi di pasticcini. 
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Ma c‟erano accuse più gravi e meno divertenti: si sapeva per certo che Fi-

lippo era devoto del Savonarola; ne teneva un‟immagine sul tavolo e, per 

conto suo, gli aveva anche disegnata un‟aureola intorno alla testa.   

Quel prete allegro e trascinatore poteva trasformare la sua gente in un 

branco di esaltati e di ribelli, solo che lo avesse voluto. 

Proprio in quel tempo il terribile Paolo IV decideva di iniziare un processo, 

che doleva condurre alla condanna definitiva del Savonarola, e alla proibi-

zione dei suoi scritti. 

L‟esame durò sei mesi e due santi (san Filippo Neri a Roma e santa Caterina 

de‟ Ricci a Prato) mobilitarono tutte le loro forze e le loro amicizie per impe-

dire la condanna. 

Il giorno in cui fu pronunciata la sentenza (che, secondo le previsioni di tutti, 

sarebbe stata la condanna), Filippo passò ore in preghiera, davanti al Santis-

simo, in estasi. 

Quando ritornò in sé disse ai presenti disse che il Signore aveva esaudito le 

sue preghiere. 

Infatti, proprio in quell‟ora, la Congregazione dei Cardinali “assolveva la 

memoria e gli Scritti del Savonarola da ogni imputazione di eresia”, vennero 

solo messe all‟indice alcune prediche più violente. 

Anche Filippo uscì bene dal suo processo, tanto che Paolo IV gli fece sapere 

che avrebbe gradito partecipare a qualche riunione dell‟Oratorio. 

Nel 1564 Filippo cominciò a scegliere, tra i suoi seguaci, alcuni da indirizzare 

al sacerdozio. Fondò, così, uno dei primi seminari del tempo, e diede vita a 

una comunità presso la “Chiesa Nuova”. 

Ma Filippo, anche quando la comunità fu costituita, continuò a voler abitare 

per conto suo, attaccato a quella libertà che era il suo più profondo cari-

sma. 

Andava parallelamente crescendo la fama della sua santità, della sua pro-

fonda saggezza e quella del suo umorismo, delle sue furbizie e perfino della 

sua stramberia: più passavano gli anni, più quest‟ultima sembrava accen-

tuarsi. 

Ancora oggi a Roma dire che uno è “un filippino” significa che si tratta di un 

tipo allegro e furbo.  

La gente parlava delle sue estasi, delle sue messe, piene di infinita commo-

zione, della sua capacità di leggere nel segreto dei cuori, della sua umiltà e 

abnegazione. 

Ma anche della sua incredibile originalità. 
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Aveva ricevuto l‟offerta del Cardinalato. Diceva ai suoi: “Ecco la berretta 

da Cardinale, che aveva Papa Gregorio XIII, il quale me la mandò per farmi 

Cardinale, et io l‟accettai con questa conditione, che io li direi quando vo-

lea esser Cardinale e così il Papa si contentò, et io me ne voglio fare una 

pezza da stomaco”. 

A volte riceveva personaggi illustri vestito in modo stravagante o con abiti 

rovesciati. 

A volte si vestiva sontuosamente e si pavoneggiava in modo ridicolo. A volte 

faceva di tutto per passare da sciocco: andarsene in giro con mezza barba 

tagliata, o portare sul capo un gran cuscino azzurro, o portando in mano un 

mazzo di fiori gialli, oppure passeggiando con enormi scarpe bianche, o con 

una maglia rossa fiammante sulla tonaca. 

Sono episodi che ci sorprenderanno di meno se pensiamo alla pesante sun-

tuosità dell‟epoca. Filippo si umiliava, riusciva a convincere qualcuno di non 

essere santo ma solo stravagante e prendeva bellamente in giro i vizi del suo 

tempo.  

Un giorno intrattenne dei dignitari stranieri leggendo loro delle storielle face-

te. 

D‟altra parte era quello che faceva anche prima di dir messa, per distrarsi 

un po‟, altrimenti sarebbe caduto subito in estasi. 

Era infatti “costretto” a tenere in sagrestia cagnolini, uccellini, per giochere l-

lare un po‟ prima di immergersi nella celebrazione. 

A volte doveva rimandare un po‟ l‟inizio del Santo Sacrificio, per leggersi 

qualche pagina di quella raccolta di facezie che amava tanto. 

Perfino sull‟altare doveva ogni tanto fermarsi e, leggendo il Vangelo, si inter-

rompeva a giocherellare con le chiavi e con l‟orologio. 

Più si avvicinava alla consacrazione, più si sentiva trascinare via da una fede 

e una emozione travolgenti. Quando aveva in mano il calice, il chierichetto 

lo sentiva sussurrare: “È sangue! È veramente sangue!”. 

Ma se faceva qualche predica particolarmente bella e riuscita, finiva per 

scendere dal pulpito barcollando e incespicando come un ubriaco, in mo-

do che si ridesse di lui. Ogni stramberia era buona purché non si parlasse 

della sua santità, ma anche per stroncare i difetti dei suoi discepoli. 

Un giorno che uno di loro si mostrava tutto fiero di aver tenuto un sermone 

particolarmente ben riuscito, il santo si complimentò con lui più di ogni altro, 

ma poi gli impose di ripeterlo in altre sei occasioni diverse, fino a che tutti si 

convinsero che quel predicatore sapeva solo quella predica. 
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Comunque l‟intreccio di santità e umorismo si risolveva in un eccezionale 

buon senso dal punto di vista pedagogico. 

Un giorno si accorse d‟aver davanti un penitente assai poco pentito che gli 

snocciolava una lista di peccati senza alcun vero “dolore”. Lo lasciò conti-

nuare, poi gli disse che doveva assentarsi un istante, pregandolo di rimanere 

lì inginocchiato. Filippo non si decideva a tornare e intanto il poveretto si a-

gitava. Dapprima si distrasse, poi si guardò attorno, poi finì per osservare a 

lungo l‟unica cosa che gli stava davanti: una immagine del Crocifisso. 

Quando Filippo tornò, lo trovò tutto piangente al pensiero di quanto erano 

costati i suoi peccati al Figlio di Dio! 

Più noto e divertente è l‟episodio della donna che continuava a confessarsi 

d‟aver riempito il quartiere con le sue maldicenze, ma non si correggeva, 

tanto che sembravano cosa da poco. 

Finché Filippo non le assegnò la penitenza di andar da lui spennando lungo 

la strada una gallina morta: poi le chiese di tornare indietro a raccattare 

una per una tutte le piume che il vento aveva ormai portato chissà dove. 

Non ci fu più bisogno di tante spiegazioni. 

Non dobbiamo mai dimenticare, tuttavia, che tanto scintillio di battute e fre-

schezza infantile nasceva da un cuore innamorato di Cristo. Scriveva: “Con-

centriamoci tanto addentro nel divino amore, ed entriamo tanto addentro 

nella piaga del costato, nel vivo fonte della sapienza del Dio umanato, che 

anneghiamo noi stessi e non ritroviamo più la strada di uscirne fuori”. 

Celebri sono rimasti questi aforismi: “Chi vuol altro che Cristo, non sa quel 

che voglia; chi domanda altro che Cristo, non sa quel che domanda; chi 

opera, e non per Cristo, non sa quel che faccia”. Perciò, a un giovane che 

voleva abbandonare la sua Congregazione, Filippo scrisse un giorno con 

dolcezza, ma anche con tanta severità: “Orsù che in te sta lo stare o tornare 

che qui non vogliamo gente per forza!...Insomma, senza Cristo non avrai mai 

bene, che sia vero bene”. 

Dobbiamo soprattutto ricordare che il suo quotidiano impegno e lavoro 

consisteva nell‟amministrare il sacramento della penitenza. 

Vi dedicava lunghe ore, e sempre, fino a tarda notte, egli restava a disposi-

zione ad accogliere peccatori bisognosi di perdono e figli desiderosi di gui-

da spirituale e di conforto. Egli li riscaldava stringendoseli al cuore, quel cuo-

re che, già dalla prima esperienza mistica che abbiamo già sopra descritto, 

sembrava bruciare davvero: molti testimoniarono d‟aver sentito fisicamente 

quel fuoco che irraggiava dal suo petto. 
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Ecco come egli spiegò un giorno, con un apologo, che cosa significa vera-

mente offrirsi per la conversione dei peccatori: “Dicono che il pellicano, 

quando vuol pascersi, stando intorno alla riva del mare, ingoia delle conchi-

glie marine, che stanno serrate come sassi duri, e dentro vi è l‟ostrica e la tel-

lina, e cuocendole nello stomaco, le riscalda, e s‟aprono da quella lor du-

rezza, e le vomita e così si nutrisce il pellicano di quella carne che è l‟ostrica, 

che stava prima duramente serrata. Voi questi duri ostinati peccatori mette-

tevegli nel cuore, e colla carità gridate a Dio, e fate per loro qualche peni-

tenza… e Dio manderà la compunzione e si apriranno al lume della grazia, e 

voi anime, che vi liquefarete tutte in lacrime di dolcezza, pensando al gau-

dio che fa in cielo da Dio e dagli angioli…”. 

Nel 1592 sembrò che Filippo stesse per morire. Ormai i medici avevano chiu-

se le cortine del suo letto e invitato i presenti ad attendere in pace la fine 

imminente, quando a un tratto tutti lo udirono esclamare: “Oh Madonna 

santissima! Mia bella Madonna! Madonna mia benedetta”. Aprirono i ten-

daggi e lo trovarono inginocchiato, con le mani alzate, sospeso per aria, 

che ripeteva piangendo: “Non sono degno! Chi sono io, o mia cara Ma-

donna, perché voi veniate a me? Chi sono io? Oh santissima Vergine! Oh 

Madre di Dio! Oh benedetta tra le donne!”. Quando si risvegliò da 

quell‟estasi disse ai presenti: “Non avete visto la Madre di Dio che è venuta a 

trovarmi e a portar via le mie sofferenze?”. Poi s‟accorse di essere in ginoc-

chio, e si rifugiò nel letto, si tirò le coperte sul capo e scoppiò a piangere. 

Quindi si alzò a sedere sul letto tutto contento e disse ai medici: “Non ho più 

bisogno di voi! La Madonna mi ha guarito!”. 

Aveva settantasette anni. Vivrà ancora tre anni, in una sorta di continua 

preghiera. Ciò che desiderava ogni giorno di più era la Santa Comunione. 

Quando non riusciva a dormire, invece di far chiamare il medico, chiedeva. 

“Datemi il mio Signore e poi mi addormenterò!”. 

Morì nella festa del Corpus Domini del 1595. 

Fu canonizzato assieme a sant‟Ignazio di Loyola e a san Francesco Saverio, 

che egli aveva conosciuto e amato; assieme a santa Teresa d‟Avila (che 

era nata nel suo stesso anno) e assieme a sant‟Isidoro Agricola, tutti spagno-

li. In quel giorno i romani-che allora ce l‟avevano un po‟ su con gli iberici-

dissero che il Papa aveva canonizzato “quattro spagnoli e un Santo”. 

In Italia, quando ancora il Neri viveva, già girava un libro in latino che aveva 

questo titolo: Philippus, sive de Laetitia christiana , Filippo, cioè la gioia cri-

stiana. 
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PER PREGARE 

Prendiamoci un momento di silenzio per chiedere a Dio, per intercessione di 

san Filippo, di farci vivere bene l‟Avvento e questo Cammino.  

Ricorda che lo scopo di un Cammino non è quello di diventare più bravi. Il 

Cammino è uno strumento, quindi un aiuto, e “diventare più bravi” può es-

sere, come dire, una conseguenza.  

Bene, e allora lo scopo qual è? 

Prova a far entrare questa domanda nella tua preghiera…  

 

 

 

 

LUNEDÌ 28 NOVEMBRE 

 

LA SANTITÀ 

Che cos‟è la santità? 

E perché camminiamo verso il Natale ripercorrendo l‟esperienza di un san-

to? 

La santità è Dio stesso. Quindi togliamoci dalla testa che sia una qualità u-

mana o un modo quasi perfetto di vivere la vita.  

La santità è Dio presente in noi, nella nostra vita, presenza che dipende dal-

la FIDUCIA che ciascuno accorda al Padre, fiducia che a sua volta si tradu-

ce, ovviamente e immediatamente, in un COME mi fido di Dio: quanto, do-

ve e perché Lo cerco, Lo aspetto, Lo amo, Lo servo, Lo accetto e, in definiti-

va, mi affido. 

Perché è così importante la santità per un cristiano? 

Perché Dio-presente è la letizia per l‟uomo: la profonda e piena felicità. Il 

bene massimo per sé e per gli  altri. 

È la vocazione ultima, quella per cui siamo nati; in sostanza, se il nostro cuore 

fosse una macchina, la santità sarebbe la VELOCITA‟ per la quale è stato 

PROGETTATO. 

Il cuore ha un “costruttore”: Dio. Egli, come ogni costruttore, progetta ciò 

che costruisce per uno scopo. La santità è lo SCOPO per il quale è stato 

progettato il nostro cuore. Che ci piaccia o no. 

Quindi lo scopo NON è l‟amare di più, l‟amare un sacco, essere onesti, fare i 

buoni cristiani (tutta roba importante, ma sono “solo” frutti), lo scopo è di-

ventare santi, essere santi. Che in noi, nella nostra vita, ci sia Dio.      
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Non cercare di diventare santi (non coltivare la santità nella nostra vita) è 

come non spingere mai sulla velocità. È uno SPRECO. 

Il peccato ci fa accontentare. 

La santità ci chiama a non accontentarci. 

Perché farci “accompagnare” dalla vita e dall‟esperienza di un santo per 

l‟Avvento, ci chiedevamo all‟inizio. Perché questo periodo è quello 

nell‟anno in cui si riflette proprio sull‟arrivo di Gesù, su Gesù che chiede di en-

trare nella nostra vita. Il problema è dare a questa cosa un significato reale 

e concreto. I Santi sono coloro nei quali è evidente che il rapporto con Dio 

ha interessato il loro mondo interiore e spirituale, ma non è rimasto lì, separa-

to dal loro agire: tutto di un santo è fortemente influenzato dall‟essere cri-

stiano; la loro fede  si esprime attraverso doni particolari, che sono le virtù vis-

sute in modo pieno, che essi mettono a disposizione di tutti. Questo è vero 

mentre sono in vita, ma anche dopo. Quei doni che Dio gli ha fatto non 

vengono “ritirati” dopo la morte, ma continuano ad essere a disposizione di 

tutti attraverso queste persone,  per cui, per progredire nella fede o in qual-

che altra virtù, possiamo rivolgerci a loro che sono maestri in vita.  

San Filippo è un bellissimo esempio. È legato a Dio attraverso la preghiera in 

modo incredibilmente forte, al punto che nella sua vita sono presenti episodi 

miracolosi e inspiegabili, ma proprio per questo è interessatissimo al suo pros-

simo e a ciò che può fare per migliorare la vita materiale e spirituale altrui, in 

modo particolare dei più poveri e dei ragazzi. 

 

             

PER PREGARE 

Leggi, sottolinea cercando di capire, scegli qualcosa che ti colpisce, “rimu-

gina”… 

 

Dal libro del Siracide (Sir 17,1-12) 

Il Signore creò l'uomo dalla terra  

e ad essa lo fa tornare di nuovo.  

Egli assegnò agli uomini giorni contati e un tempo fissato, 

diede loro il dominio di quanto è sulla terra.  

Secondo la sua natura li rivestì di forza,  

e a sua immagine li formò.  

Egli infuse in ogni essere vivente il timore dell'uomo,  

perché l'uomo dominasse sulle bestie e sugli uccelli.  

Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore 
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diede loro perché ragionassero.  

Li riempì di dottrina e d'intelligenza,  

e indicò loro anche il bene e il male.  

Pose lo sguardo nei loro cuori  

per mostrar loro la grandezza delle sue opere.  

Loderanno il suo santo nome  

per narrare la grandezza delle sue opere.  

Inoltre pose davanti a loro la scienza  

e diede loro in eredità la legge della vita.  

Stabilì con loro un'alleanza eterna  

e fece loro conoscere i suoi decreti.  

I loro occhi contemplarono la grandezza della sua gloria,  

i loro orecchi sentirono la magnificenza della sua voce.  

Disse loro: "Guardatevi da ogni ingiustizia!"  

e diede a ciascuno precetti verso il prossimo. 

 

Dopo aver creato il mondo (versetti1-4), Dio si dedica all‟uomo. In modo 

particolare alla sua anima. In questi versi è descritto un cuore non ancora 

toccato dal peccato, dalla grande tentazione di accontentarsi. È il cuore 

come lo riceviamo il giorno del Battesimo. Ci dice che ogni cosa buona che 

l‟uomo è in grado di fare è frutto di un dono di Dio che sta a monte: amo il 

prossimo perché Dio mi ha donato il concetto di giustizia, riconosco ciò che 

è buono e ciò che non lo è perché Dio ha voluto un‟alleanza (un legame 

importante) tra me e Lui…  

Il cuore dell‟uomo è bellissimo e sono veramente grandi le sue potenzialità. 

Tutto per volere di Dio. In questo momento di preghiera non devi riflettere sui 

tuoi limiti o sui tuoi peccati ma, al contrario, partendo dalla lettura, concen-

trati sulla profondità, la bellezza, le capacità, l‟intelligenza e la purezza 

dell‟animo umano. Chiedi di scoprire qualcosa di te, di bello, che non cono-

sci ancora. Chiedi di comprendere cos‟è la santità e cosa ha a che fare 

con te.   
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MARTEDÌ 29 NOVEMBRE 

 

LE VIRTÙ 

La santità, il nostro legame con Dio, ha un sacco di effetti collaterali positivi, 

perché questo legame determina il nostro cuore e comporta l‟attitudine a 

compiere il bene in vari campi. Queste diverse attitudini si chiamano virtù. 

Siamo abituati a pensare alle virtù come a qualcosa che possiamo mettere 

in pratica, come campi in cui impegnarci e migliorarci: per la maggior parte 

delle persone è fare bene, anzi molto bene, qualcosa. Ed è vero. Ma è una 

riflessione solo parziale. 

La fede vive di gesti. Non perché vogliamo diventare degli iperattivi, ma 

perché se la fede non dà frutti non serve a nulla e poi, non avendo Dio da-

vanti in carne ed ossa, è nel fare che possiamo dimostrare a Dio, a noi stessi 

e agli altri che quell‟amore per il Signore che è la fede non è solo pio propo-

nimento, ma è disposto a qualche sforzo e a qualche fatica. Però né la fede 

né la santità sono i frutti che producono. 

Facciamoci una domanda: se riguarda solo il fare, nel momento in cui nes-

suno mette in pratica una virtù, essa non esiste più? È scomparsa per sem-

pre? Ovviamente no. Ma allora dove sono i “prototipi” delle  virtù? Perché se 

esse “vivono” anche quando nessuno le mette in pratica, da qualche parte 

devono pur “stare”. 

Dio custodisce le virtù nel suo cuore da sempre, è il “grande portatore” di 

tutte le virtù, il loro custode. In Lui esse “abitano”. Tutte. Le ha inventate Lui. È 

evidente in Gesù. 

Dio ha inventato e custodisce le virtù; Gesù è “l‟uomo del fare”, colui che, 

pienamente legato a Dio, le ha messe in pratica in modo perfetto quando 

era in vita qui sulla terra, concretamente nei confronti di coloro che ha in-

contrato, e ancora oggi verso di noi: se anche non dovesse esserci più nes-

suno che mette in pratica le virtù, ci sarà comunque Gesù che le vivrà e le 

manterrà vive amando gli uomini; lo Spirito le “porta in giro e le semina” tra 

l‟umanità dove trova terreno adatto. Per cui le virtù, anche quando l‟uomo 

si rifiuta o si dimentica di metterle in pratica, non cessano di esistere. Però 

fanno anche più fatica ad essere tramandate, perché l‟uomo impara per 

prima cosa da altri uomini. 

Riassumendo: la santità comporta le virtù, le virtù comportano il fare-bene, il 

fare-bene comporta a sua volta un “irrobustirsi” delle virtù e della santità. 

Questo “movimento” aiuta anche il prossimo, perché il legame di una per-

sona con Dio, e il fare che da esso scaturisce, non rimane nascosto. 
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San Filippo è un uomo dalle grandi virtù e ha sempre avuto a cuore che i 

suoi ragazzi dell‟Oratorio e tutte le persone che lo avvicinavano per la con-

fessione, scoprissero le proprie virtù e le coltivassero.   

 

Un po’ di storia 

I primi a definire le quattro virtù umane fondamentali sono stati i filosofi greci, 

e sono la prudenza, la giustizia, la fortezza e la temperanza. Esse sono poi 

riprese nella Bibbia nel Libro della Sapienza (8,7). Sarà sant‟Ambrogio a defi-

nirle “virtù cardinali”, in quanto cardine e fondamento di ogni altro compor-

tamento etico. Ad esse egli aggiunge le virtù che chiama “teologali” (fede, 

speranza e carità) che sono state menzionate per la prima volta da san 

Paolo nella sua Prima Lettera ai Tessalonicesi (1,3). A queste sette fondamen-

tali se ne collegano, e in parte da esse derivano, molte altre, come semplici-

tà, onestà, sincerità, lealtà, fedeltà, cortesia, rispetto, generosità, ricono-

scenza, amicizia, coraggio, audacia, equilibrio, umiltà, castità, povertà, ob-

bedienza. (Per approfondire Catechismo degli Adulti  [827-833]) 

 

 

PER PREGARE 

 

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 5,13-16) 

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che co-

sa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato 

via e calpestato dagli uomini.  

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collo-

cata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il 

moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che 

sono nella casa.  

Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le 

vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli.  

 

 

PER MEDITARE 

 

 il sapore del sale è Gesù 

 la luce che ci viene dall‟aver accolto Gesù è per essere messa in alto, in 

vista 
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Ovviamente non è un invito alla vanità. È la descrizione di una situazione. Se 

uno vive il Vangelo, mettendo in pratica i doni che Dio gli ha concesso, cioè 

praticando le virtù e i talenti annessi, farà luce anche agli altri, cioè parlerà 

di Dio attraverso le sue scelte e ciò che fa.   

 

 

 

MERCOLEDÌ 30 NOVEMBRE 

 

San Filippo era una che chiamava tutti alla santità. 

Lo faceva in modo simpatico, pratico (senza dimenticare le difficoltà e la 

realtà della vita), ma anche rigoroso. 

Era appassionato di santità altrui. 

San Filippo proponeva una fede che fosse “habitus” interiore, che cioè “se-

guisse” ciascuno facendolo adattare (in senso positivo) a tutte le realtà, sen-

za bisogno di regole esteriori particolari, abbastanza forte e allenata, cioè, 

da richiamare alla coerenza nelle diverse situazioni della vita.    

Egli voleva poi che la fede fosse concreta, vissuta in mezzo agli uomini, per 

cui insisteva su un “habitus” esteriore, cioè che l‟habitus interiore fosse visibile 

e rafforzato da buone abitudini “pratiche”. Eucaristia, pellegrinaggi, medita-

zione, confessione, formazione, adorazione, carità erano le pratiche più 

comuni su cui san Filippo insisteva. Credeva fermamente  che cuore e mani 

fossero strettamente legati, per cui il cuore guida le mani, ma allo stesso 

tempo impara da ciò che le mani fanno. Non dimenticava mai che un cri-

stiano è un uomo, una donna, la cui fede non può prescindere dalla sua esi-

stenza e condizione quotidiana e, cosa assolutamente innovativa per 

l‟epoca, dal suo benessere.  È uno dei primi a proporre un cammino spiritua-

le “strutturato” per tutti, anche laici, e non solamente per chi entra in con-

vento. Di questa struttura fanno parte una guida spirituale a cui obbedire, 

dei momenti di preghiera personali e comunitari, degli impegni “pratici” di 

carità vissuta e tutta una serie di gesti e “fioretti” che richiamano in modo 

semplice al senso cristiano delle cose quotidiane. Una sorta di “griglia”, di 

“regola di vita”, che ciascuno assume come impegno  per sviluppare-

verificare-spendere le proprie virtù. Lo schema di preghiera che usiamo in 

questo Cammino ne costituisce un semplice esempio. Impegnati a vivere 

bene il tempo dell‟Avvento anche in questo senso: cerca di essere generoso  

nel rispondere alle proposte, anche e soprattutto quando troverai difficoltà, 

perché  la nostra anima a volte ha bisogno di essere messa un po‟ sotto 
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pressione e di provare una giusta dose di sana fatica. Per essere accolto, 

Gesù, ha bisogno di spazio, e un‟attesa „attiva‟,  fatta di impegni, preghiera 

e carità, può aiutarti a creare spazi anche inaspettati nel tuo cuore.  

 

 

PER PREGARE 

 

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 6,46-49) 

Perché mi chiamate: Signore, Signore, e poi non fate ciò che dico?  

Chi viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostre-

rò a chi è simile: è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha 

scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sopra la roccia. 

Venuta la piena, il fiume irruppe contro quella casa, ma non riuscì a 

smuoverla perché era costruita bene.  

Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha 

costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e 

subito crollò; e la rovina di quella casa fu grande.  

 

Se dici a un bambino di costruire una casa di Lego, lui inizia a mettere un 

mattoncino sopra l‟altro: costruisce verso l‟alto. Se chiedi a un muratore di 

costruire una casa vera, lui inizia a scavare verso il basso. Perché questa dif-

ferenza? Perché la casa di Lego è un gioco, come quella fatta con paletta 

e secchiello sulla sabbia: non deve durare, deve essere divertente da fare e 

basta. La casa vera, invece, deve essere solida, perché deve custodire 

qualcosa o, meglio, qualcuno di importante, che sono le persone che la a-

biteranno. L‟importanza della casa è in chi vi abiterà, non nei muri e 

nell‟opera che la casa è in sé. Scavare verso il basso è il tempo della prepa-

razione prima di cominciare un progetto. È già fatica, ma ancora non si va 

nella direzione del progetto, addirittura si va in direzione opposta: invece di 

costruire, scavo. C‟è da chiedersi se ne vale la pena. Gesù dice che se vo-

gliamo che la nostra vita, con tutto quello che facciamo e progettiamo, non 

sia fine a se stessa, ma sia per custodire e per proteggere noi e gli altri, prima 

di metterci al lavoro , dobbiamo compiere la fatica di ancorare il nostro 

cuore a Lui.  

Questa fatica è fatta di preghiera, ma anche di Eucaristia e Confessione, di 

direzione spirituale e servizio: è una vita spirituale intelligente. Nella nostra so-

cietà chi prega e coltiva una vita di fede può essere visto come uno che 

non ha voglia di fare, che perde tempo o si illude. Nella testa di Dio chi pre-
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ga prepara un fare molto più utile e fruttuoso. Nella parabola le fondamenta 

sono la vita spirituale e la casa è la vocazione. Le fondamenta fanno sì che 

Dio e il vivere quotidiano siano “collegati”: uno sostegno dell‟altra, e non 

vago coesistere. Senza fondamenta la casa non poggia sulla roccia. Senza 

vita spirituale il fare non è un fare cristiano. È un fare  e basta. Oggi ne hai la 

forza e domani no. Oggi la voglia, domani no.  

Il tempo che si dedica alla fede non è spazio rubato al  lavoro quotidiano o 

al divertimento, ma  tempo in cui si costruisce pazientemente la propria li-

bertà. Proviamo adesso a rispondere alla domanda che ci siamo fatti il pri-

mo giorno: a cosa serve un cammino spirituale? Lo scopo della vita spirituale 

è rafforzare, “allargare”, rendere più intelligente l’anima; come si vede, non 

è riempire la vita di gesti ed abitudini, per quanto buoni essi siano. Gesti ed 

abitudini di preghiera e di carità servono e sono indispensabili (sono gli stru-

menti di un cammino), perché siamo uomini, ed è nello sforzo concreto e 

quotidiano che impariamo e ci esprimiamo, ma lo scopo non è quello. Una 

persona con un‟anima forte, ancorata a Dio e in amicizia con Lui, saprà co-

struire nella sua vita qualcosa di saldo e accogliente. 

 

 

 

 

GIOVEDÌ 1 DICEMBRE 

 

LA PRUDENZA 

Nel significato comune prudente è colui che osserva certe regole per evita-

re danni e pericoli a sé e agli altri. Essere prudenti in macchina, nel non bere 

troppo, in montagna, possono essere esempi tipici. In realtà la prudenza, in-

tesa come virtù cristiana, ha un significato molto più profondo. 

Nella Bibbia prudenza e sapienza sono la stessa cosa, cioè la capacità u-

mana di vedere alla luce di Dio i fatti e le azioni da compiere. La sapienza è 

così importante che ad essa è dedicato un intero Libro dell‟Antico Testa-

mento. Oltre alla capacità di scegliere bene porta con sé la concretezza 

nelle decisioni, il coraggio di osare senza tentennamenti o paura di eventuali  

conseguenze negative a proprio carico. È la virtù dei forti e dei coraggiosi. 

Un significato un po‟ diverso dalla prudenza che invita a esitare e ad essere 

cauti!  

Prudenza vuole dire anche discernimento, capacità di distinguere, tra le a-

zioni da programmare, ciò che porta a Dio e ciò che ce ne allontana, ciò 
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che è secondo l‟insegnamento di Gesù, cioè secondo lo Spirito, e ciò che 

non lo è. Il discernimento, proprio di chi ha lo spirito della sapienza di Dio, di-

stingue nei comportamenti quelli che corrispondono al Vangelo da quelli 

che sono lontani da esso.  

Come educare se stessi alla prudenza e come imparare ad esercitarla?  

Innanzitutto, come per ogni altra virtù, dobbiamo prendere coscienza che è 

un dono dello Spirito: la portiamo nel cuore soltanto come “seme”, ma c‟è 

bisogno di tempo, fatica e preghiera perché cresca e si fortifichi. 

Poi dobbiamo fare i conti con la nostra capacità di giudicare  con oggettivi-

tà e con la nostra propensione al silenzio. Nel primo aspetto c‟è l‟intelligenza 

di non far finta di credere che le cose siano vere solo perché qualcuno le 

racconta o giuste perché sono riportate dai mass-media (tg, giornali, pro-

grammi, internet): la tele esiste ma noi possiamo spegnerla o cambiare ca-

nale, le chiacchiere girano ma noi possiamo non ascoltarle. Non per onore 

a una morale vecchio stampo, ma per darci il tempo di verificare i fatti, di 

approfondire le informazioni, di non cadere nella tentazione di giudicare si-

tuazioni e persone in modo superficiale. Ricordiamo che gli occhiali per 

guardare correttamente la realtà, per un cristiano, sono ciò che Gesù ci ha 

insegnato. Amare come Gesù dice di amare è giusto, tutto il resto avanza.      

Per poter giudicare correttamente, dobbiamo esercitarci a evitare di essere 

precipitosi, rivalutando invece l‟abitudine a certi spazi di silenzio e di calma. 

Se non va ascoltato tutto quello che dicono gli altri, allo stesso tempo non 

tutto quello che ci passa per il cervello è giusto da dire e da fare! Non c‟è 

capacità di prudenza-sapienza se non c‟è l‟abitudine a riflettere prima di 

parlare e di agire. 

 

  

PER PREGARE 

Leggi tre capitoli del Libro della Sapienza: il primo, e poi due a tua scelta. Se 

non hai dimestichezza con la Parola potrà costarti un po‟ di fatica, ma è im-

portante sforzarsi di rompere il muro della pigrizia e di tutto ciò che, come 

dicevamo nei giorni scorsi, ci porta ad accontentarci. Sottolinea parole 

chiave, aggettivi, frasi che ti piacciono o che ti colpiscono. 

Fermati un attimo. 

Chiedi, partendo dalla lettura, l‟aiuto ad impegnarti in UN aspetto secondo 

te legato alla sapienza.  
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VENERDÌ 2 DICEMBRE 

 

GESÙ UOMO DELLA PRUDENZA 

Partiamo dall‟Antico Testamento. 

 

Dal libro della Sapienza (Sap 9,9-12) 

Con te è la sapienza che conosce le tue opere,  

che era presente quando creavi il mondo;  

essa conosce che cosa è gradito ai tuoi occhi  

e ciò che è conforme ai tuoi decreti.  

Inviala dai cieli santi,  

mandala dal tuo trono glorioso,  

perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica  

e io sappia ciò che ti è gradito.  

Essa infatti tutto conosce e tutto comprende,  

e mi guiderà prudentemente nelle mie azioni  

e mi proteggerà con la sua gloria.  

Così le mie opere ti saranno gradite;  

io giudicherò con equità il tuo popolo  

e sarò degno del trono di mio padre.  

 

Questo testo è parte della preghiera che Salomone rivolge a Dio per chie-

dere il dono della sapienza e poter regnare rettamente sul suo popolo. 

In neretto sono evidenziati gli effetti del dono della sapienza, cioè le caratte-

ristiche di un uomo prudente in senso biblico. Non a caso esse descrivono 

benissimo l‟uomo Gesù, che incarna la prudenza, come ogni altra virtù, in 

modo completo. 

Per oggi il testo finisce qui, perché ci sarà da lavorare un po‟ di più nella 

preghiera. 

 

 

PER PREGARE 

Leggi con calma il brano della Sapienza qui sopra. Cerca di comprendere a 

fondo il significato delle diverse frasi.  

Alla luce di quello che hai appreso, sfoglia il Vangelo alla ricerca di due o 

tre episodi in cui Gesù pratica la virtù della sapienza. Non basarti sulla me-

moria: prendi fisicamente in mano il Vangelo e inizia a sfogliarlo. 
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Fai questo esercizio con pazienza. Siamo talmente abituati ad ascoltare il 

Vangelo, che rischiamo di cadere nell‟errore di conoscerlo già a memoria. 

In parte è anche vero. Ma è nella preghiera il Vangelo può ancora stupirci: 

leggerlo in un momento tranquillo di preghiera può essere molto sorpren-

dente per quello che salta fuori. Chi insegna che la preghiera è noia non 

capisce un tubo: la preghiera è l‟opposto della noia. È sorpresa. Però dob-

biamo avere la pazienza di infilare il naso in quelle pagine dove siamo già 

passati milioni di volte.  

Quando avrai trovato quello che stavi cercando, concludi con una preghie-

ra che conosci e con il segno di croce.  

 

 

 

 

SABATO 3 DICEMBRE 

 

SAN FILIPPO E LA PRUDENZA 

Filippo nel suo cammino spirituale propone spesso la contemplazione silen-

ziosa come momento fondamentale. Era consapevole, perché lo sperimen-

tava su se stesso, che la gioia dell‟incontro con Cristo nasce proprio quando 

si smette di parlare e si inizia semplicemente ad ascoltare stando alla sua 

presenza. Egli istituì ancora prima di essere sacerdote, insieme al suo diretto-

re spirituale Persiano Rosa la devozione delle Quarantore che veniva prati-

cata la prima domenica di ogni mese e durante tutta la Settimana Santa. 

Egli si intratteneva con i fedeli in chiesa, in una preghiera continua, senza 

abbandonarla mai; di tanto in tanto mormorava una breve predica, ma si 

trattava di un discorso molto semplice e familiare, talmente “sentito” che in 

tanti rimanevano commossi. In cuor suo Filippo sapeva l‟effetto della sempli-

ce presenza del Santissimo esposto per l‟adorazione. Quando ciascuno a 

turno giungeva a termine della propria ora di veglia, Filippo suonava un 

campanellino dicendo: “Adesso la tua ora di preghiera è terminata, ma non 

è finito il tempo di far del bene”, consapevole che solo da qui potesse na-

scere qualsiasi servizio realmente radicato nella carità. 

“Signore Gesù Cristo, le parole che hai rivolto al Padre tuo sono nate 

dal silenzio. Conducimi in quel silenzio, affinché le mie parole possano 

essere dette nel tuo nome e, così, possano essere feconde”.  

Queste sono le semplici parole che Henri J. M. Nowen, di recente nominato 

beato, psicoterapeuta e direttore spirituale nonché padre Oratoriano, cioè 
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dell‟ordine dei Padri fondato da San Filippo, dedicava alla preghiera fecon-

da che nasce dal silenzio, interiore ed esteriore. 

Nel corso dei nostri giorni, rumorosi ed indaffarati, è talmente difficile fare si-

lenzio (ad esempio spegnere cellulare, televisione, ipod, ecc.) e rimanerci in 

quel silenzio, in silenzio con la bocca, ma ancora di più in silenzio col cuore. 

Tante parole che si moltiplicano, premono dentro e fuori: bisogni e richieste 

in apparenza necessari ed inderogabili, musica che non crea più solo gioia 

e benessere, ma diventa un frastuono riempitivo. Spesso le parole che ascol-

tiamo si moltiplicano, hanno perso il loro potere creativo e comunicativo, 

diventano rumori che disturbano, distraggono, portano “fuori strada”. Il silen-

zio è vissuto con smarrimento, inizialmente appare vuoto e sterile, privo di at-

trattiva. Tutto ciò dimostra la nostra paura, la nostra insicurezza, la necessità 

di compagnia, la ricerca della propria affermazione, oppure il bisogno di es-

sere riconosciuti e di ricevere attenzioni. Come è triste scoprire quanto ci di-

sorienta rimanere soli con noi stessi… 

 

 

PER PREGARE 

Mettiamoci alla scuola di San Filippo e proviamo a sperimentare un po‟ del-

la sua preghiera contemplativa: ciò significa “mettersi silenziosamente alla 

presenza”.  

Ricorda che pregare non è anzitutto chiedere o parlare di noi a Dio. È an-

che queste cose, ma trova il suo valore nel desiderio si trascorrere del tempo 

con il Signore. Per questo cercare il tempo per la preghiera è importante 

anche quando il nostro meditare è “arido”, non proviamo nulla, non ci viene 

in mente niente. Solo il fatto di decidere lo stesso di stare lì ha il suo valore 

che, stiamone certi, Dio apprezza sempre.  

 

Da oggi struttura la preghiera del mattino in questo modo: 

 

 dopo il segno di croce fai silenzio dentro di te, cioè cerca di concentrarti 

su quello che stai per fare e prova a lasciare fuori dalla porta qualsiasi al-

tro pensiero (cose da fare, studio, lavoro, problemi: per queste cose avrai 

tutto il resto della giornata) 

 

 dedica qualche minuto allo Spirito Santo chiedendo di aiutarti a pregare 

e a vivere bene questo momento 
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 leggi il brano che ti viene proposto, segnando e sottolineando come or-

mai ti sarai già abituato a fare. È il momento di far due chiacchiere con 

Gesù, di interrogarlo su cosa voglia dire quel brano della Parola e su cosa 

significhi per te in particolare, di quali virtù vengano fuori e  quali indica-

zioni ti suggerisca 

 

 quando trovi un pensiero, un‟immagine o una parola che ti colpisce, 

fermati su quello. Non c‟è più bisogno di ragionare. È il momento di pre-

gare silenziosamente, cioè senza parole e senza richieste. È stare davanti 

al Padre con quello che la lettura ti ha suggerito. All‟inizio è complicatis-

simo, ma poi ci si abitua . Chi ha già provato lo sa, e chi è alle prime 

armi dovrà fidarsi e avere un po‟ più di pazienza con se stesso  

 

 termina con un momento di colloquio più libero, secondo quello che è 

emerso durante la lettura e il silenzio.   

 

Per ora basteranno due o tre minuti per momento, per un totale di 8-12 mi-

nuti: si può fare! Le prime volte ti potrà creare molto disagio e le parole po-

trebbero emergere nella tua mente senza controllo.  

 

Non temere tutto ciò, offri anche questa tua fatica, chiedendo anche aiuto 

come faceva Henri J Nowen: 

“Dammi o Signore questo silenzio. Fa’ che io sia paziente e cre-

sca lentamente in quel silenzio nel quale posso star con te, so 

che nel mio cuore tu mi parlerai e mi mostrerai il tuo Amore.”  

 

Fidati! Perseverando sentirai presto i frutti di questa pratica. 

 

Mettiamoci subito alla prova con un brano… 

 

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 6,5-8) 

Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare 

stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti 

dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa.  

Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, 

prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti 

ricompenserà.  
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Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di 

venire ascoltati a forza di parole.  

Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose 

avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. 

 

Buon lavoro. 

 

 

 

 

DOMENICA 4 DICEMBRE 

 

Incominciando da oggi, ogni domenica dovrai scegliere due impegni da 

mettere in pratica ogni giorno della settimana successiva. Saranno: 

 un impegno di carità o servizio (qualcosa a favore di qualcuno) che ti 

aiuti a crescere in una virtù 

 un „fioretto‟, cioè un impegno o una rinuncia che ti aiutino a correggerti 

da un vizio 

 

Per sceglierli segui questi criteri:  

 devono toccare un „nervo scoperto‟, cioè ti devono costare 

 fatti guidare dalle riflessioni sulle virtù della settimana precedente 

 devono essere fattibili. Non: “non parlerò più male di nessuno”, ma un più 

praticabile: “non parlerò male di QUELLA persona che non sopporto”. 

Non: “non dirò mai più nessuna parolaccia”, ma “non dirò QUELLA paro-

laccia” o “non dirò parolacce davanti a quella persona (per esempio la 

nonna!) perché so che le dà fastidio”. E così via…  

 offrili ogni giorno al Signore, perché Lui (e non tu!) possa, attraverso il tuo 

impegno, farti avanzare nella vita spirituale  

 se vuoi puoi offrire questo gesto per qualcuno che sai aver bisogno di un 

aiuto e una preghiera 

 fa tesoro in cuor tuo della gioia e della fatica di portare avanti questi im-

pegni 

 troverai qualche suggerimento lungo il Cammino, ma tu gioca di fantasi-

a: insomma imita san Filippo che di fantasia in questo campo ne aveva 

tanta! 
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Due parole sul valore dei “fioretti” 

Un fioretto è gesto concreto che ha lo scopo di “lavorare” su un aspetto del-

la vita di fede. 

È sempre un gesto di offerta a Dio: è in questo simile alla preghiera. Si offre 

ciò che si decide di fare, si affida a Dio il proprio desiderio di conversione 

che il fioretto attesta, si offre anche la fatica che un fioretto può richiedere. 

I fioretti possono riguardare un peccato da debellare (il vizio di parlar male 

di qualcuno, il vizio di guardare riviste porno, il vizio del bere…) o la rinuncia 

a qualcosa di lecito (cioè non un peccato) cui mi costa fare a meno (i dolci 

se uno è goloso, facebook illimitato…) come strumento per educare il cuo-

re. 

 

Suggerimento per la scelta degli impegni, partendo dalla virtù della settima-

na appena trascorsa. 

Sulla prudenza:  

sono molte le azioni che fai ogni giorno, molte le persone che incontri abi-

tualmente: se ci pensi bene e provi a rispondere alle domande “Gesù come 

farebbe questa cosa? Cosa direbbe o come si comporterebbe con quella 

persona?” ti accorgerai con facilità che i tuoi gesti e le tue parole non corri-

spondono proprio a quelle di Gesù… 

Ecco pronto il primo suggerimento: scegline una di azione o di persona, e 

vivi non come ti suggerisce “il tuo istinto” ma come farebbe Gesù. 

Ricorda: la prudenza è la virtù dei i forti e dei coraggiosi! 

 

Il cammino oggi non prevede un lavoro particolare se non quello di sceglie-

re i due impegni, di partecipare alla Santa Messa e di recuperare le even-

tuali tappe rimaste un po‟ in sospeso.  

 

 

 

 

LUNEDÌ 5 DICEMBRE 

 

LA GIUSTIZIA 

La definizione più semplice e chiara di cosa sia la giustizia ci viene da Plato-

ne: “dare a ciascuno il suo”. Potrebbe sembrare a prima vista un concetto 

base sul quale non vale neanche la pena discutere, ma in tempi di relativi-

smo etico quali quelli che viviamo oggi, può non essere, purtroppo, un con-
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cetto poi così chiaro. Col relativismo c‟è poco da confrontarsi: mille teste 

equivalgono a mille modi diversi di pensare, con un unico punto in comune: 

in base al fatto che a ognuno è riconosciuto di poter formulare una propria 

scala di valori, ciascuno pretenderà di aver ragione. 

Il mondo ateo non ha una voce unica di riferimento, per cui è veramente 

complicato ragionare in termini di giusto e sbagliato. Eppure il concetto stes-

so di giustizia chiama in causa quello di bene e di male, di qualcosa che è 

giusto e di qualcosa che non lo è. Le discussioni etiche tra mondo ateo e re-

ligioso, soprattutto per raggiungere un accordo giuridico e legislativo, pro-

babilmente non  finiranno mai, perché partono da due presupposti troppo 

distanti. Immersi come siamo nel mondo attuale, anche per noi cristiani il ri-

schio del relativismo è tra le tentazioni più forti. 

Eppure nella Bibbia il concetto di giusto e di giustizia è richiamato centinaia 

di volte.  

Dire che un uomo è “giusto”, nell‟Antico e Nuovo Testamento, è il compli-

mento più grande che si possa fare di una persona. Il suo significato è molto 

lontano dal nostro concetto attuale; nelle Scritture definire un uomo “giusto” 

vuole dire che quell‟uomo ha un giusto rapporto con Dio. Nessuno conosce 

fino in fondo il rapporto che un uomo ha con il Signore, ma non esiste perso-

na che sia giusto davanti a Dio e che non lo sia anche davanti agli altri uo-

mini. Il comportamento corretto e buono nella società è indice di una per-

sona che riconosce Dio come Padre e come buona ogni sua Parola.  

Poi è arrivato Gesù e ci ha detto che la giustizia ha a che fare con la croce, 

sua, nostra e degli altri. Non è un punto di vista facilissimo da accettare, ma 

sappiamo benissimo che non è sbagliato. 

Giustizia è farsi carico di una croce che non sarebbe nostra, solo ed esclusi-

vamente perché nel Vangelo è scritto di non lasciare il fratello soffrire da so-

lo. Esattamente come ha fatto Gesù. Ci si trova davanti ad una scelta: da 

una parte una strada faticosa di condivisione di un dolore, di una solitudine, 

di un abbandono, di una povertà; dall‟altra la strada più semplice di conti-

nuare indisturbati la nostra vita. Nessuno ci giudicherà se scegliamo la se-

conda via, perché quella croce, obiettivamente, non è la nostra, eppure, 

solo ed esclusivamente perché sentiamo che è la strada giusta, prendiamo 

la prima. Non basterà di sicuro, a quel punto, il coro dei “chi te lo ha fatto 

fare” che si solleverà intorno a noi per  farci sentire stupidi, perché la co-

scienza di compiere il giusto è un premio molto grande. E poi, sorpresa di 

ogni sorpresa, scopri il senso delle parole di Gesù quando dice: ”il mio carico 

è leggero”. È e rimane un giogo: la vita sarebbe più semplice e meno fatico-
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sa senza di esso, ma è inspiegabilmente “leggero”, è come se non pesasse, 

perché senza neanche sapere come, tu, quel peso, riesci a portarlo e a es-

sere ancora felice. Anzi, più felice di prima.  

Davanti alle ingiustizie possiamo sempre dire a noi stessi che esiste una giusti-

zia divina che si compirà nel giorno del giudizio, ma quella è meglio lasciarla 

a Dio. Noi occupiamoci dell‟oggi, di costruire la giustizia sulla terra. È nostro 

dovere e compito di cristiani prenderci cura di coloro che sono 

nell‟ingiustizia. Non stiamo parlando di qualche ora di pur meritevole volon-

tariato, ma di prenderci a cuore la sofferenza, di far entrare nella nostra ca-

sa la povertà e la solitudine degli altri e di costruire anche la nostra vita, 

quando necessario, attorno ad un bisogno altrui. È questo il fondamento 

delle vocazioni particolari che condividono in tutto la povertà, delle profes-

sioni di stampo sociale, dell‟affido e dell‟adozione, dell‟impegno politico se-

rio, del servizio come impegno di vita, del farsi carico sino all‟ultimo di un fa-

miliare anziano, disabile o ammalato. 

La domanda: ”Cosa voglio fare della mia vita?”, “Signore, cosa vuoi che io 

faccia della mia vita?”, ha a che fare moltissimo con la giustizia cristiana.  

 

 

PER PREGARE  

Leggi e prega come ti è stato suggerito sabato. Da ora in poi farai sempre in 

questo modo la tua preghiera, aumentando il tempo di cinque minuti 

all‟inizio di ogni settimana, a partire da lunedì prossimo. 

 

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 4,1-13)   

Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto 

dallo Spirito nel deserto dove, per quaranta giorni, fu tentato dal dia-

volo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati 

ebbe fame. 

Allora il diavolo gli disse: "Se tu sei Figlio di Dio, dì a questa pietra che 

diventi pane". Gesù gli rispose: "Sta scritto: Non di solo pane vivrà 

l'uomo". Il diavolo lo condusse in alto e, mostrandogli in un istante tutti 

i regni della terra, gli disse:  

"Ti darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è stata 

messa nelle mie mani e io la do a chi voglio. Se ti prostri dinanzi a me 

tutto sarà tuo".  

Gesù gli rispose: "Sta scritto: Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo 

adorerai".  
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Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul pinnacolo del tempio e gli 

disse: "Se tu sei Figlio di Dio, buttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli 

darà ordine per te, perché essi ti custodiscano; e anche: essi ti soster-

ranno con le mani, perché il tuo piede non inciampi in una pietra". 

Gesù gli rispose: "È stato detto: Non tenterai il Signore Dio tuo".  

Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da 

lui per ritornare al tempo fissato. 

  

Questo brano è importante perché, pur non occupandosi di un singolo epi-

sodio in cui Gesù vive o si esprime sulla giustizia, segna il momento in cui Egli, 

da uomo quale era in tutto, ha dovuto decidere lo stile con il quale vivere la 

sua vita tra gli uomini e del suo rapporto con Dio. Anche per Lui vivere in 

modo giusto non è stato automatico, ma il frutto di una scelta. Solo dopo 

questa  scelta ha iniziato la sua missione.    

Il diavolo ha proposto a Gesù una strada fatta di poca fatica e molti onori, 

una strada fatta di privilegi: “Perché amare quando hai già tutto?”. Gesù 

rifiuta, tracciando una direzione anche per noi.  

 

 

 

 

MARTEDÌ 6 DICEMBRE 

 

UN TESTIMONE DELLA GIUSTIZIA: DON PEPPINO PUGLISI. 

"C‟è un aspetto particolare nei martiri dei nostri giorni: essi vengono 

uccisi non perché credono, ma perché amano; non in odio della fe-

de, ma in odio dell‟amore… Don Pino è stato ucciso perché la mafia 

non poteva tollerare l‟amore con cui egli si dedicava a sottrarre i gio-

vani alla strada e alla malavita… La testimonianza che Salvatore Gri-

goli, l‟assassino di don Puglisi, ha reso pubblicamente dopo essersi 

convertito, conferma che, per estirpare la mafia non basta il coraggio 

delle forze dell‟ordine… (o) i politici e i magistrati onesti… La forza per 

sconfiggere la mafia è l‟amore, la carità alimentata dalla fede, che 

sola può trasformare le coscienze, cambiare la mentalità, la cultura e 

la vita." 

padre Bartolomeo Sorge,  

gesuita, direttore a Palermo del centro "Pedro Arrupe" 
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Chi era don Pino? Figlio di un calzolaio, don Treppì, come lo chiamavano i 

suoi ragazzi, era nato a Palermo il 15 settembre del ‟37 a Romagnolo, una 

borgata a pochi passi da Brancaccio, il quartiere di cui diventerà parroco e 

nel quale nascerà il suo assassino. Poco prima del diploma magistrale gli ar-

riva la vocazione. È prete a Palermo, nella borgata di Settecannoli, poi par-

roco a Corleone, nella frazione di Godrano. Sarà il cardinale Pappalardo a 

spostarlo a Brancaccio, nella periferia orientale della città. Il posto lo cono-

sce bene, conosce bene la mentalità, la gente e il suo difficile modo di tirare 

avanti. Sa che il problema principale è il lavoro e che, sulla sua mancanza, 

la malavita mette facili radici con le sue allettanti proposte. La formazione, 

l‟istruzione potrebbero far molto, ma a Brancaccio non c‟è neppure la Scuo-

la Media. Pino comincia allora a lavorare coi più giovani, coi ragazzi: è con-

vinto di essere ancora in tempo per formarli e per dar loro dignità e speran-

za. Per i suoi "figli" fonda il Centro "Padre nostro". "Coi più piccoli – diceva – 

riusciamo a instaurare un dialogo. I più grandicelli sfuggono, sono attirati da 

altre proposte". Il piccolo e mite prete comincia a dar fastidio. Lavora in si-

lenzio, non fa clamore, non va sui giornali, ma scava nelle coscienze, costrui-

sce legami, apre prospettive diverse. Cominciano allora gli "avvertimenti": 

una ad una vengono incendiate le porte di casa dei membri del comitato. 

Poi le minacce, sempre più dirette, e il pestaggio di un ragazzo del Centro. 

Ma ad ammazzare un prete, fino ad allora, la mafia non si era ancora spin-

ta. La chiesa era, tutto sommato, un territorio ancora franco. Se ne poteva 

sperare comprensione, rifugio. Ma quel prete… Arriva allora la condanna. Il 

killer, Salvatore Grigoli, viene allertato. "Lo avvistammo in una cabina telefo-

nica. Era tranquillo. Che fosse il giorno del suo compleanno lo scoprimmo 

dopo. Spatuzza gli tolse il borsello e gli disse: Padre, questa è una rapina. Lui 

rispose: “Me l‟aspettavo”. Lo disse con un sorriso…  

Don Pino non ha scritto molto. Un suo intervento però ci rimane. L‟aveva te-

nuto a Trento, due anni prima di morire. Il testo è di un‟agghiacciante profe-

zia: "La testimonianza cristiana è una testimonianza che diventa martirio. In-

fatti testimonianza in greco si dice martyrion. Dalla testimonianza al martirio il 

passo è breve, anzi è proprio questo che dà valore alla testimonianza." Essa 

servirà a dar fiducia "a chi, nel profondo, conserva rabbia nei confronti della 

società che vede ostile… A chi è disorientato, il testimone della speranza in-

dica non cos‟è la speranza, ma chi è la speranza. La speranza è Cristo, e si 

indica logicamente attraverso una propria vita orientata verso Cristo". 
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INTERVISTA IN CARCERE ALL’ASSASSINO DI DON PUGLISI 

 

«GLI SPARAI, LUI SORRISE» 

di FRANCESCO ANFOSSI 

 

Spunta all‟improvviso nella penombra del parlatorio. È vestito di nero:  nero il 

suo pullover, i suoi jeans, le sue scarpette di vernice. In una stanza di un car-

cere di massima sicurezza Salvatore Grigoli soppesa le parole e le pronuncia 

con sofferenza. È stato uno dei killer più spietati di Cosa nostra: ha confessa-

to 46 omicidi, è implicato nelle stragi di Firenze, negli attentati di Roma, in 

quello ai Parioli ai danni di Maurizio Costanzo. Ed è l‟autore dell‟assassinio 

che gli ha cambiato la vita, quello di don Pino Puglisi, il parroco di Palermo 

ucciso il 15 settembre di sei anni fa davanti alla porta di casa. Un assassinio 

che, racconta, «ci sembrò subito come una maledizione, perché da allora 

cominciò ad andarci tutto storto». Quella che segue è la cruda testimonian-

za di un uomo di 36 anni che ha deciso di collaborare con la giustizia dopo 

l‟arresto di due anni fa. E che dichiara il suo pentimento. 

 

 Perché era stato dato quell’ordine? [Di uccidere don Puglisi]                                                                         

«C‟era la convinzione che il Centro Padre nostro, da lui creato, fosse un co-

vo di infiltrati della polizia. Poi si scoprì che non era vero. Ma innanzitutto 

perché nelle prediche, a messa, parlava contro la mafia e la gente sentiva 

questo suo fascino, soprattutto i giovani».     

 C’era qualche frase in particolare? 

«Non so se c‟era una frase particolare, anche perché a noi le cose ce le rife-

rivano. I Graviano (i fratelli Filippo e Giuseppe, boss di Brancaccio, accusati 

di essere i mandanti, ndr) non andavano alle sue messe. Erano cose che gli 

venivano raccontate. Ma Cosa nostra sapeva tutto, pure che continuava 

ad andare in Prefettura e al Comune per chiedere la scuola media e il re-

cupero degli scantinati di via Hazon, che voleva fare requisire, il Comitato 

intercondominiale, le prediche. C‟era gente vicina a don Pino che andava 

in chiesa e poi ci veniva a raccontare». 

 Prima dell’omicidio ci furono le vostre intimidazioni: l’incendio alle porte 

di casa dei membri del Comitato, le minacce, il pestaggio di un ragazzo. 

Puglisi era cosciente dei rischi? 

«Lui aveva capito certamente da dove arrivava il messaggio. Noi facevamo 

questi attentati per allontanare da Brancaccio don Pino e la gente che lo 
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appoggiava. Infatti un paio se ne andarono. Ma Puglisi continuava a fare 

quello che aveva sempre fatto, parlare contro la mafia...». 

 E arrivaste a quella sera. 

«Lo avvistammo in una cabina telefonica mentre eravamo in macchina. 

Andammo a prendere l‟arma. Toccava a me. Ero io quello che sparava». 

 Era nervoso, guardingo? 

«No. Era tranquillo. Che era il giorno del suo compleanno lo scoprimmo do-

po. Spatuzza (un componente del commando che lo uccise, ndr) gli tolse il 

borsello e gli disse: padre, questa è una rapina. Lui rispose: me l‟aspettavo. 

Lo disse con un sorriso. Un sorriso che mi è rimasto impresso». 

 Il sorriso di un santo? 

«Non ho esperienza di santi. Quello che posso dire è che c‟era una specie di 

luce in quel sorriso. Un sorriso che mi aveva dato un impulso immediato. Non 

me lo so spiegare: io già ne avevo uccisi parecchi, però non avevo mai pro-

vato nulla del genere. Me lo ricordo sempre quel sorriso, anche se faccio fa-

tica persino a tenermi impressi i volti, le facce dei miei parenti. Quella sera 

cominciai a pensarci, si era smosso qualcosa». 

 E le manifestazioni antimafia per le vie di Brancaccio, un mese dopo? 

«Cominciammo a capire che non era stata una cosa utile per noi. Anzi, a-

veva peggiorato la situazione. Una specie di autogol. A quel punto abbia-

mo scelto il silenzio. E poi cominciarono i problemi, e tra di noi, lo commen-

tavamo come una maledizione». 

 Cosa nostra rispettava i preti, quello era il primo omicidio del dopoguer-

ra. 

«Per Cosa nostra la Chiesa era quella che, se c‟era un latitante, lo nascon-

deva. Non perché era collusa, ma perché aiutava chi aveva bisogno. Un 

territorio neutro. Cosa che è venuta a mancare negli ultimi anni». 

 Lei è a conoscenza di qualche latitante nascosto da sacerdoti? 

«No, però si sapeva nell‟ambiente, che in passato era avvenuto». 

 E la Chiesa di Puglisi? 

«La Chiesa di Puglisi era una Chiesa diversa». 

 Ricorda le parole del Papa ad Agrigento contro i mafiosi, nel 1993? 

«Vagamente, io allora ero un mafioso. Mi toccò molto di più una lettera 

pubblicata sul Giornale di Sicilia da alcuni giovani che mi invitavano al pen-

timento». 

 Ma nell’ambiente di Cosa nostra che effetto fecero le parole del Papa? 

«Si vociferava che la Chiesa cominciava ad essere diversa». 
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 Ci sono mafiosi religiosi in Cosa nostra? 

«Il novanta per cento dice di credere in Dio. Uno dei miei coimputati diceva 

sempre: in nome di Dio, prima che ci muovessimo per andare ad ammazza-

re qualcuno. A me questa cosa mi dava fastidio: ma che aiuto ti può dare 

Dio, che andiamo ad ammazzare?, gli dicevo io. Ho sentito dire che Giu-

seppe Graviano qualche volta andava a messa. È gente che legge la Bib-

bia. La Bibbia la leggevo anch‟io, da latitante. Mi piaceva leggerla. La leg-

gevo allora e la leggo adesso da credente. Perché è quando sei solo che 

cominci a riflettere. Perché loro ti inculcano questa cultura: che tutto quello 

che fa Cosa nostra è giusto». 

 Che passi della Bibbia ama leggere? 

«La vita di Cristo sulla terra». 

 Lei dice di essersi convertito. 

«Vede, io c‟ho questa convinzione: che a me non mi crederà nessuno. Io sto 

cambiando, devo cambiare, ma voglio che siano i fatti a far parlare me. Mi 

piacerebbe essere a Palermo il 15 settembre per l‟anniversario della morte di 

Puglisi. Ma a me queste cose non piace dirle, perché penseranno che sono 

un ipocrita. Lo Stato poi dovrebbe aiutare chi può cambiare. In questo car-

cere, ad esempio, mi hanno negato persino un prete. Come si fa a cambia-

re? Per cambiare bisogna essere aiutati. Per questo sono molto grato a pa-

dre Mario, una persona squisita». 

 Padre Mario Golesano, il parroco di Brancaccio che ha sostituito Puglisi. 

«Sì, io gli devo moltissimo, non mi ha mai abbandonato. Lui mi ha scritto per 

primo. Ho provato un‟emozione intensa nel ricevere quella lettera. Mi scrive-

va di quanto era bello sentire il pane profumato, faticato, sudato, guada-

gnato con i sacrifici. Di sentire la gioia dei miei bambini. La gioia che io ho 

tolto a tanti bambini. Il mio rammarico è quello di aver tolto tanti padri ai lo-

ro figli». 

 Un profumo che a Brancaccio non sentì. 

«Lì fin da bambini si comincia a sentire il fascino degli uomini di rispetto». 

 Lei ha scritto anche una lettera aperta al sindaco di Palermo, Orlan-

do. 

«Come rappresentante della cittadinanza. Ho invitato chi è in Cosa nostra a 

cambiare, a seguire lo stesso cammino che sto facendo io. Conosco i miei 

coimputati e sono convinto che alcuni di loro potrebbero cambiare. Anche 

se è difficile, perché Cosa nostra ti inculca che tutto è giusto, che lo Stato è il 

nemico numero uno, che i magistrati sono dei mostri, che Falcone e Borselli-

no sono i nemici numero uno di Cosa nostra». 
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 Cosa nostra a Palermo è ancora potente? 

«Non vorrei che si finisse come a Napoli, in un gruppo di clan in cui il primo 

che si sveglia spara. Almeno Cosa nostra manteneva l‟ordine. Cosa nostra in 

questo momento è in ginocchio. E l‟arma è quella dei collaboratori di giusti-

zia. Chi lascia che vengano denigrati fa un grosso sbaglio». 

 

 

PER PREGARE 

Predicando contro la mafia don Puglisi concludeva spesso le sue omelie con 

una frase di san Paolo: "Se Dio è con noi, chi sarà contro di noi?". Sembra 

una lotta tra Titani: Dio e il male. E noi che dobbiamo scegliere solamente 

da che parte stare. I giusti sanno che Dio è il più forte dei due e Gli si affida-

no. Però non è facile.  

Veramente nella vita è possibile affidarsi a Dio, specie quando c‟è da sce-

gliere tra il bene e il male? Preghi mai prima di una scelta difficile? Per chie-

dere cosa? La superficialità nella vita di fede e nella preghiera in particolare 

è nemica della giustizia, del rimanere amici di Dio, del poter fare al momen-

to giusto la scelta giusta.  

Prova a riflettere e poi pregare sulla superficialità, ovviamente tua: non degli 

altri e su come e dove essa influisca nella tua vita di cristiano.   

 

 

 

 

MERCOLEDÌ 7 DICEMBRE 

 

QUANDO LA PAROLA RENDE “GIUSTI” AGLI OCCHI DI DIO 

Tutte le azioni  e le iniziative di Filippo verso i suoi discepoli avevano lo scopo 

di rinforzare la loro passione per Cristo; egli auspicava in tutti, ma soprattutto 

nei ragazzi, una fede vivace. Era proprio questo che  cercava di fare negli 

esercizi pomeridiani dell‟oratorio. Presso l‟oratorio di San Girolamo quei mo-

menti amichevoli ed informali tra Filippo ed i suoi ragazzi, diventarono in bre-

ve tempo incontri capaci di richiamare centinaia di persone: il posto lascia-

to da qualcuno per adempiere alle proprie incombenze lavorative veniva 

immediatamente occupato da un altro ospite. 

Inizialmente veniva lasciato un po‟ di tempo alla preghiera mentale  (quel 

fertile silenzio auspicato dal Filippo), poi uno dei fratelli leggeva un libro spiri-

tuale (i preferiti erano le Laudi di Jacopone da Todi e la Vita di San Colom-
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bini da Siena), poi Filippo interveniva, spiegando il testo con maggior preci-

sione, ma sempre con grande semplicità, per permettere a tutti i presenti, 

popolani , nobili, colti e persone meno istruite, di far giungere le parole al 

cuore. Talvolta chiedeva ad uno dei fratelli di esporre la propria opinione 

sull‟argomento e allora il discorso proseguiva sotto forma di dialogo. Veniva 

invitato poi un altro dei fratelli  a leggere su di un sedile leggermente più alto 

qualche episodio della Vita dei Santi, arricchito da qualche brano del Van-

gelo o dei Padri della Chiesa. Il terzo intervento, invece riguardava la storia 

della chiesa. Ad ognuno non era concessa più di mezz‟ora per parlare. Gli 

esercizi si concludevano con canti e musica nella gioia collettiva. Bisogna 

sottolineare che Filippo raccomandava sempre tutti di intervenire con la 

massima spontaneità e semplicità e anche chi arrivava più tardi spesso ve-

niva invitato ad occupare i primi posti. 

È davvero speciale e piacevole poi, la scelta di concludere con la musica 

questi pomeriggi  di preghiera, anche perché vi contribuivano (senza com-

penso) i migliori compositori dell‟epoca. Era una strada alternativa, quella 

scelta da Filippo, di far raggiungere l‟armonia del cuore attraverso l‟armonia 

delle note. 

È una buona occasione per riflettere sul potere delle parole nella nostra vita 

e… ancora di più sul potere della Parola. Siamo spesso così distratti e fuorvia-

ti dal surplus di parole che ascoltiamo ogni giorno che rischiamo di non darle 

più importanza, senso, soprattutto non ne facciamo MEMORIA. 

Le parole fondano le nostre relazioni, ma riflettiamo bene che tipo di comu-

nicazione utilizziamo con le persone a noi care, familiari ed amici, e da che 

carica di aggressività o, ancora, indifferenza sono caratterizzate.  

Con le parole facciamo promesse, che spesso diventano “palle di neve al 

sole” (un bel testo cantato da Samuele Bersani), aspettative create in chi è 

più fragile, più debole, più piccolo. Speranze mancate o Illusioni  che lascia-

no vuoto e tristezza… E pensare che il Natale è PRESENZA, CALORE, SPERAN-

ZA. 

 

 

 

 

 

PER PREGARE 

 

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 7,31-37) 
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Di ritorno dalla regione di Tiro, passò per Sidone, dirigendosi verso il 

mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli.  

E gli condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano.  

E portandolo in disparte lontano dalla folla, gli pose le dita negli orec-

chi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, 

emise un sospiro e disse: "Effatà" cioè: "Apriti!". 

E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e 

parlava correttamente.  

E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo raccomandava, 

più essi ne parlavano e, pieni di stupore, dicevano: "Ha fatto bene 

ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti!". 

 

Ci sono nel Vangelo episodi di guarigione che riguardano tutti e cinque i 

sensi. 

Gesù ridona agli uomini la capacità di udire e di parlare, togliendo di mezzo 

ciò che lo impedisce: la malattia. 

Gesù mette in grado di usare bene tutte le facoltà umane. 

Bene vuole dire senza impedimenti. Di usare nel modo giusto. Compiere il 

bene è il modo giusto di agire.  

Il bene-agire, il bene-dire, il bene-fare, dovrebbe essere il criterio con cui ci 

verifichiamo. Spesso negli esami di coscienza viene insegnato a ricercare 

cosa si è fatto di male. È giustissimo, ma è solo uno dei criteri, e neanche il 

primo in ordine di importanza. 

Il criterio è compiere il bene. 

La parola, l‟udito, le mani, gli occhi, l‟intelligenza, la memoria: attraverso di 

essi ho compiuto del bene?  
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GIOVEDÌ 8 DICEMBRE 

  

LA FORTEZZA 

La fortezza riguarda l’esercizio della giustizia, la prosecuzione del be-

ne: essa ci assicura di compiere il bene in ogni situazione. È la virtù 

morale che, nelle difficoltà, assicura la fermezza in ogni situazione. 

Catechismo della Chiesa cattolica 

 

A noi il vocabolo “fortezza” risuona antiquato e non lo usiamo nel linguaggio 

ordinario. Simo tuttavia coscienti del fatto che il vocabolo indica una realtà 

molto attuale. Infatti dire “fortezza” significa parlare della paura e del co-

raggio: e tutti noi abbiamo momenti di paura, di ansia, di angoscia. Chi non 

soffre, nel compiere il bene, tentazioni di ripugnanza, di disgusto? Chi non è 

a volte legato dalla timidità, soprattutto in situazioni pubbliche difficili? Spes-

so la paura ci impedisce di compiere ciò che sappiamo essere bene e giu-

sto, oppure non ci permette da parlare. Noi preferiamo usare i termini “con-

formismo” e “rispetto umano”; ma si tratta, in realtà, di paura. 

Sono tanti gli atteggiamenti contrari alla fortezza. Ne ricordo uno, perché è 

molto dannoso nei paesi dove regna la mafia: l‟omertà, che è una forma di 

paura. 

Il campo della fortezza è dunque molto ampio, perché di questa virtù c‟è 

bisogno là dove si deve resistere alle minacce, si devono superare le paure, 

si devono affrontare la noia, il tedio, il disgusto dell‟esistenza quotidiana per 

riuscire a mettere in atto il bene. 

Per questo è una delle virtù umane, morali fondamentali, che ogni persona 

onesta dovrebbe vivere. 

In quale modo possiamo vincere le paure, superare il rispetto umano, mo-

strare coraggio? Qualche esempio: 

1. La fortezza suppone la nostra vulnerabilità; posso, cioè, essere forte e co-

raggioso perché sono vulnerabile. La vulnerabilità fisica e psicologica è 

parte della natura umana. D‟altra parte, se non ci sapessimo vulnerabili, 

non riusciremmo mai ad essere coraggiosi, a crescere nella fortezza: sa-

remmo spavaldi, millantatori. Il primo gradino della fortezza cristiana non 

è di stringere i denti, bensì di prendere coscienza della propria debolezza 

e dei propri limiti. La fortezza non è allora semplicemente una forma di 

audacia e spavalderia che fa stringere i denti in uno sforzo eroico. È, in-

vece, un abbandonarsi in pace a Dio, sapendo che siamo deboli, fragili; 

è distensione del cuore, pace interiore.  
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2. La fortezza è riferita, in ultima analisi, all‟ultima vulnerabilità dell‟uomo: la 

morte. La fortezza è, appunto, la virtù che ci fa superare la paura della 

morte. Nel cristiano la fortezza si riferisce in maniera privilegiata al marti-

rio: dare la vita, affrontare la morte per il sommo bene e per evitare il 

sommo male che è il peccato, la perdita della fede, il tradimento di Dio.  

  

3. La fortezza si esprime al meglio nel resistere, nel vivere la virtù cristiana 

della pazienza, e non nell‟aggressività dell‟attacco. La grandezza 

d‟animo del cristiano e la sua magnanimità si rivelano nella paziente at-

tesa. San Tommaso, citando Aristotele, scrive: “È principalmente nel resi-

stere alla tristezza che alcuni sono detti forti”. Resistenza quindi alla tristez-

za, all‟accidia, al tedio, che ostacolano il compimento del bene. 

 

4. Infatti, oltre al caso del martirio, c‟è la quotidianità, nella quale dobbia-

mo resistere nel nostro dovere, nel nostro lavoro, nel fare il bene malgra-

do tristezze, fatiche fisiche, malinconie, forse nostalgie di situazioni diver-

se. Dobbiamo resistere nel bene non solo quando ci sono i nemici interni, 

come appunto la fatica e la frustrazione, ma pure quando i nemici ven-

gono dall‟esterno: incomprensioni, maldicenze, strumentalizzazioni, ca-

lunnie. E dobbiamo resistere nella pace, perché è questo il dono della 

fortezza. Questa virtù è necessaria soprattutto in una società molle, pau-

rosa, in cui ci si spaventa di fronte alla prima difficoltà, nello studio, nel la-

voro, nella vita coniugale, nella vita comunitaria. È virtù di tutti i giorni, 

perché non c‟è bontà senza fortezza, non c‟è giustizia senza questa ca-

pacità di resistere al logorio quotidiano. Proprio nella quotidianità si e-

sprime la magnanimità del cristiano, la sua capacità di sopportare, per 

amore e con grazia di Dio, situazioni pesanti e ingrate. 

da Virtù di Carlo Maria Martini    

 

 

PER PREGARE 

 

Dal salmo 18 (18,2-4) 

Ti amo Signore, mia forza, 

Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore; 

mio Dio, mia rupe, in cui trovo riparo; 

mio scudo e baluardo, mia potente salvezza. 
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Invoco il Signore, degno di lode, 

e sarò salvato dai miei nemici. 

 

Adesso prova a sostituire alla parola “nemici” la parola “peccati”. Il salmo 

acquista subito un significato più prossimo all‟esperienza di tutti i giorni.  Ora 

immagina di recitare questa preghiera alla fine del sacramento della con-

fessione. Per riuscire a farlo di cuore è necessario essere pentiti al punto giu-

sto di quello che si è confessato, altrimenti è impossibile. Non rimane che 

capire quali siano i tuoi “nemici”: non tutti, faresti solo confusione; però al-

meno due sì;  cerca di individuare i due nemici che in questo periodo  ren-

dono il tuo cuore meno forte e di cui puoi chiedere a Dio di liberarti. Prendi 

un po‟ di tempo: la fretta non ti permetterebbe di andare a fondo.  

 

 

 

 

VENERDÌ 9 DICEMBRE 

 

TESTIMONIANZA DI UN MONACO (FORTE) 

Nel 1992 in Algeria inizia un periodo segnato da violenze e soprusi. In cinque 

anni verranno assassinate circa centomila persone. In questo contesto di in-

credibile violenza, sono presi di mira anche tutti i cristiani che vivono e lavo-

rano nel Paese. I monasteri e i religiosi diventano “bersagli” molto facili. Nel 

1993 il monastero di Tihiberine riceve la prima visita da parte di un gruppo 

armato di combattenti musulmani. I monaci che vi abitano hanno a quel 

punto la certezza di essere stati “segnati”. Dopo molto pregare e lunghe di-

scussioni decidono di non andarsene, per rimanere fedeli alla loro vocazione 

e alle persone che abitano intorno al monastero, con le quali vivono da 

sempre in pace, e che hanno in esso un riferimento di amicizia, nonché di 

cure mediche e di assistenza nelle necessità, ove la povertà dei monaci 

stessi può fare qualcosa.   

Nel marzo 1996 Frère Christian, priore della piccola comunità, scrive queste 

riflessioni per la Quaresima: 

“Dobbiamo trovare nell‟incarnazione le vere ragioni della nostra presenza 

pasquale in Algeria. Pasqua inizia dalla partecipazione di Dio alla finitudine 

dell‟uomo. Tutto è pasquale nella vita del Figlio. Dobbiamo avere una visio-

ne ampia del mistero pasquale. Morte e resurrezione fanno parte del mistero 

dell‟incarnazione che consiste nel prendere l‟umanità per introdurla nella 
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gloria di Dio. Dobbiamo trovare nel mistero dell‟incarnazione le vere ragioni 

della nostra presenza: Nella Pasqua di Cristo, la redenzione è il motivo, ma 

l‟incarnazione è il modo. Dopo la prima visita di un gruppo armato in mona-

stero, il Natale del 1993, abbiamo celebrato la messa di mezzanotte. Dove-

vamo accogliere questo Bambino indifeso e già minacciato. Attraverso 

questi eventi ci siamo sentiti invitati a “nascere”. La vita di un uomo passa di 

nascita in nascita. Giovanni, l‟evangelista dell‟incarnazione- “e il Verbo si è 

fatto carne” (Gv1,14)- , era l‟unico discepolo presente ai piedi della croce. 

Ci presenta l‟intera vita di Cristo come un mistero di incarnazione. Nella no-

stra vita c‟è sempre un bambino da mettere al mondo: il figlio di Dio che noi 

siamo. “Bisogna rinascere”, ha detto a Nicodemo. 

Questa nascita ci è proposta nella chiesa. La chiesa è il proseguimento 

dell‟incarnazione. Essa non ha che noi, qui, per continuare l‟incarnazione. 

Nel bene e nel male. 

Dopo che un gruppo armato ci ha fatto visita a Natale, un abate cistercen-

se ci ha scritto: “L‟ordine non ha bisogno di martiri, ma di monaci”. Il corag-

gio del quotidiano è quello che ci prende più alla sprovvista. Uno studente 

africano, tornato al suo paese durante l‟estate, ha chiesto a suo nonno se 

avesse dovuto tornare in un‟Algeria che conosce una crisi violenta. Risposta 

del nonno: “Dove bisogna lottare per vivere, là devi essere, perché è là che 

approfondirai la tua vita.” 

Come vivere questo mistero dell‟incarnazione? San Francesco di Sales ri-

spondeva: “Bisogna ricevere tutto con identico amore”. L‟incarnazione ci 

raggiunge ovunque. La Regola di San Benedetto, nel brano riguardante il 

commercio, conclude le sue riflessioni con la frase di san Paolo: “Affinché in 

ogni cosa Dio sia glorificato”. Per questo bisogna stare saldi nella pazienza, 

partecipare mediante la pazienza alle sofferenze di Cristo, senza sconfinare 

nel futuro che appartiene solo a Dio. C‟è speranza solo là dove si accetta di 

non vedere il futuro. Pensiamo al dono della manna. Era quotidiano. Ma non 

se ne poteva tenere per il giorno dopo. Voler immaginare il futuro è fare del-

la fanta-speranza. Gli apostoli erano preoccupati perché avevano un pane 

solo. Non capivano che era sufficiente. Noi sappiamo chi è il pane. Se è con 

noi, il pane sarà moltiplicato. Non appena pensiamo il futuro, lo pensiamo 

come il passato. Non abbiamo l‟immaginazione di Dio. Domani sarà un‟altra 

cosa e noi non possiamo immaginarla. Questa si chiama “la povertà”. “Dio 

mio, sono pienamente provvisto di questo legame che tu vuoi offrirmi”. Il fu-

turo appartiene a Dio che, in ogni modo, vuole colmarci. La nostra grande 

grazia, come chiesa in Algeria, è che in questo abbandono noi siamo assimi-
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lati ai giovani di questo paese, che non vedono qual è il loro futuro. E vor-

remmo, noi, avere altre certezze? 

Dobbiamo essere testimoni dell‟Emmanuele, cioè del “Dio-con”. C‟è una 

presenza del “Dio tra gli uomini” che proprio noi dobbiamo assumere. È in 

questa prospettiva che cogliamo la nostra vocazione a essere una presenza 

fraterna di uomini e di donne che condividono la vita di musulmani, di alge-

rini nella preghiera, nel silenzio e nell‟amicizia. Le relazioni chiesa-islam bal-

bettano ancora perché non abbiamo ancora vissuto abbastanza accanto 

a loro. Dio ha tanto amato gli algerini che ha dato loro il suo Figlio, la sua 

chiesa, ciascuno di noi. “Non c‟è amore più grande che dare la vita per i 

propri amici”. 

 

Circa un mese dopo aver scritto queste riflessioni, F. Christian e altri sei mo-

naci dei nove presenti al monastero verranno rapiti di notte da una banda 

armata e poi ritrovati morti qualche settimana dopo. La loro vicenda è rac-

contata, oltre che in numerosi scritti, nel film “Uomini di Dio”.      

 

 

 

 

 

PER PREGARE     

 

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 5, 3-12) 

Beati i poveri in spirito,  

perché di essi è il regno dei cieli.  

Beati gli afflitti,  

perché saranno consolati.  

Beati i miti,  

perché erediteranno la terra. 

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,  

perché saranno saziati.  

Beati i misericordiosi,  

perché troveranno misericordia.  

Beati i puri di cuore,  

perché vedranno Dio.  

Beati gli operatori di pace,  

perché saranno chiamati figli di Dio.  
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Beati i perseguitati per causa della giustizia,  

perché di essi è il regno dei cieli.  

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, 

mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia.  

Rallegratevi ed esultate, 

perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.  

 

Facciamo un altro gioco di sostituzione. Alla parola “beati” sostituisci “non 

abbiate paura di essere”. Rileggi le beatitudini facendo la sostituzione. Ora a 

questa frase sostituisci “sono forti”, che ha lo stesso significato. Per cui le bea-

titudini diventano: “Sono forti i poveri in spirito, sono forti gli afflitti…”. Abbia-

mo collegato in modo definitivo e chiaro la fortezza, la paura e la felicità. 

Adesso cerca di richiamare alla memoria uno o due momenti che hai vissu-

to in cui sei stato forte in senso cristiano, cioè secondo le beatitudini e non 

secondo “il mondo”, e hai scoperto di essere felice per questo. Se pensi che 

non ti sia mai successo (ma non è possibile!), chiedi a Dio che si presenti pre-

sto questa occasione. Probabilmente, invece, comprenderai che ti è già 

accaduto, per cui ringrazia, medita, fai silenzio così come ti viene più spon-

taneo pregare.  

 

 

SABATO 10 DICEMBRE 

 

SAN FILIPPO E LA FORTEZZA 

Le scelte educative di Filippo nei riguardi dei suoi discepoli (i ragazzi e più in 

generale i penitenti frequentatori dell‟Oratorio) erano opportunamente mi-

rate a rinforzarne la fede e a spronarli in una continua ricerca della volontà 

di Dio e alla “mortificazione” di sé, cioè alla superbia, alla vanità che porta 

fuori strada rispetto al rapporto personale con Dio. Egli stesso non ha mai 

accettato volentieri riconoscimenti pubblici, rifiutando più volte la porpora 

cardinalizia e rifuggendo da chiunque lo esaltasse come santo in terra. Sof-

friva molto di questo e cercava di mascherare in ogni modo o di sdramma-

tizzare i miracoli, gli eventi soprannaturali (le cosiddette estasi, cioè i rapi-

menti mistici che lo prendevano durante la preghiera) con le risate e, spes-

so, mettendo se stesso in ridicolo. “Meglio buffone che santo”  sembrava di-

re quando si vestiva con abiti buffi, variopinti e scompagnati, perché sapeva 

bene quanto il riconoscimento pubblico, le lodi dei potenti, i facili onori, po-

tessero essere una tentazione pericolosa. Con questo messaggio non voleva 
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svuotare di dignità il suo ruolo di educatore di anime e di sacerdote, ma vo-

leva affermare forte che tutto ciò che lui “era” e “trasmetteva” era un dono 

prezioso di Dio. Additava con umiltà al vero maestro, dimostrando a tutti che 

era un “servo inutile”. In realtà servo inutile non era proprio, anzi, voleva af-

fermare che la via per la santità passava attraverso l‟umiltà, svuotarsi di sé 

per riempirsi di Cristo. Amava giocare con i bambini, scherzare con loro, e 

quando si staccava per breve tempo per pregare e qualcuno dei piccoli si 

avvicinava per richiamarlo ad unirsi a loro giochi, lo faceva sempre: gio-

cando con loro sapeva di servire Dio! 

Non amava le “mortificazioni corporali” che si usavano a quel tempo, cioè 

le punizioni corporali come espiazione di qualche peccato commesso, infat-

ti consigliava di riparare al male compiuto con azioni di altro genere, a volte 

piuttosto curiose e comiche, ma sempre intese a “distruggere la vanità”. Di-

ceva ai suoi ragazzi “se volete giungere ad estremi, giungetevi nella dolcez-

za, nella pazienza, nell’umiltà e nella carità”. Questo significa: siate radicali, 

ma nell‟amore, soprattutto quando le cose si fanno difficili e costano sacrifi-

cio. 

Una delle figure più nobili, in senso spirituale, del suo oratorio fu proprio il gio-

vane Cesare Baronio, che diventò in seguito cardinale nonché uno dei più 

famosi storici della chiesa di tutti i tempi, ma questo giovane “sopportò” 

scherzi, imposizioni  e richieste “bizzarre” di ogni tipo da parte del suo mae-

stro spirituale. Costui gli ordinò di scrivere gli “Annali”, cioè volumi che rac-

coglievano la storia ecclesiastica, ma non gli permise mai di lasciare i doveri 

verso l‟Oratorio (la cucina, le pulizie, i servizi più umili). Egli, intelligente e mi-

nuzioso di carattere gli obbedì, ma fu costretto a rivedere i suoi studi ben set-

te volte, impiegando trent‟anni, prima che Filippo gli concedesse di pubbli-

carli. Divenne famoso presso gli studiosi di ogni parte del mondo allora cono-

sciuto, ma più diventava celebre ed acclamato, più il suo maestro lo co-

stringeva a servire come cuoco la cucina dell‟oratorio: sul camino, il giova-

ne studioso scrisse con un pezzo di carbone “Baronius coquus perpetuus”. 

Era in cucina proprio quando una delegazione di sapienti, autorizzata dal 

papa, si recò a visitarlo e lo trovarono in grembiule, con le maniche rimboc-

cate, intento a lavare le pentole. E quando con enorme sforzo il giovane 

sacerdote pubblicava qualche volume e lo mostrava con orgoglio a Filippo, 

aspettandosi qualche parola di lode, ne riceveva l‟obbligo di servire a trenta 

messe. Non solo: gli ordinò di cantare il “Miserere” durante un matrimonio, di 

andare a prendere il vino presso le osterie assaggiandone senza comprare 

nulla e, caduto malato, di ordinare alla febbre di andarsene per poter torna-
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re a lavorare (e tutto ciò fu messo in pratica per filo e per segno). Filippo im-

pose ad un altro studioso oratoriano di “correggere” l‟opera scritta da Baro-

nio. Costui lo fece e effettivamente trovò qualche punto che gli sembrava 

impreciso, ma Cesare rinunciò a difendersi piuttosto che essere costretto a 

contraddire un suo compagno. L‟estrema cosa che gli chiese di fare Filippo, 

fu di donare all‟Oratorio tutto ciò che avrebbe ricevuto in compenso per la 

sua opera storica. Con grande sofferenza e fortemente tentato di andarse-

ne una volta per tutte, dopo dolorose riflessioni, Cesare Baronio accettò di 

farlo, ma Filippo, ridendo, gli rispose che non gli interessava il denaro, voleva 

solo imporgli un‟ultima lezione di umiltà. Un‟anima spiritualmente meno forte 

di lui avrebbe mollato molto prima, invece, dichiarò “Ch’io abbia potuto 

scriver gli Annali è di per sé stesso, lo so, interamente un dono di Dio. A lui 

dunque vada tutta la gloria e a me l’umiliazione”. 

Quanto ci sembra assurdo ed illogico tutto questo! Che crudeltà vediamo 

nell‟atteggiamento di Filippo e che devozione in quello di Cesare Baronio! 

Tuttavia quanto amore deve essere servito al giovane discepolo per obbedi-

re, e al vecchio maestro per credere e vedere la santità da far crescere in 

uno dei suoi ragazzi. 

Le scelte educative richiedono realmente, talvolta, molta fatica e perseve-

ranza, sia in chi le opera, sia in chi le riceve. Bisogna essere capaci di fidarsi 

delle scelte d’Amore che sentiamo essere il pensiero di Dio per noi, la nostra 

vocazione, al di là del semplice momentaneo successo, della gratificazione. 

Un Sì, detto con decisione una volta per tutte, richiede nel corso 

dell‟esistenza molte altre quotidiane decisioni impegnative, che diventano 

una specie di piccoli mattoni sacri dedicati a costruire la nostra personale 

ed umile Santità. 

Ci spaventa la parola “sacrificio”, ha assunto un significato pesante e sgradi-

to, ma proviamo a trasformarla, pensiamo che nel suo senso più profondo 

vuol dire “rendere qualcosa, un oggetto, un‟azione, sacro”, cioè “dedicarlo 

a Dio”, restituirlo come un dono proprio a Lui, il Creatore di ogni cosa. 

 

 

PER PREGARE 

 

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 6,1-4) 

Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini 

per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il 

Padre vostro che è nei cieli.  
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Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, 

come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati 

dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa.  

Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa 

la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che 

vede nel segreto, ti ricompenserà. 

 

Il bene è qualcosa che compi verso gli altri ma, in definitiva, deve riguardare 

solo te e Dio. Più facile da dire che da mettere in pratica. La tentazione di 

cercarsi qualche merito è sempre in agguato. Dio non è contro la lode che 

succede di ricevere, che a volte può sollevare anche da qualche momento 

di stanchezza, ma è contro l‟ammirazione come scopo, magari inconfessa-

to, del nostro agire, specie nel compiere il bene. Tutti abbiamo sperimentato 

la mancanza di gratitudine nel servizio, ed è una delle prove più difficili. Forte 

è colui che serve, che prega, che si comporta con coerenza, solamente 

perché pensa che sia giusto farlo. 
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